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AVVERTIMENTO 



Pubblicati lo di nuovo questi Scritti sulla 
Lingua , credo conveniente di ricordare, 
che nel F~ol.II. della Proposta a pag. ix. 
il Cav. Monti mi pone in troppo buona 
compagnia, ed usa espressioni troppo per 
me onorevoli, perche io non sperassi che 
prendesse a confuzuimi; dove crvdevzt cl?io 
potessi aver torto . Pure, ne in tutto il cor- 
so della sua Opera, nè in verun luogo del- 
l'appendice, trovasi un cenno di risposta. 
Sicché, non v'ha cosa di mezzo; o le dif- 
ficolta propostegli sono inezie; o han tan- 
to fondamento da lasciar molte questioni 
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in sospéso- -Che-che ne sia t/egi-egio Signor 
Francesco Amhrosoli, non dimenticando 
l' amicizia sua verso V illustre defunto , 
nella Prefazione alla ristampa della Pro- 
posta del iBstS, COd scrive: • Alcuni asse- 
« riscono che la Proposta e i Trattati del 
« Perticar! sono una ciancia ... e credono 
« più che mai confermata la signoria del- 

- la Crusca ... sopra la lingua; e la lin- 
« gua doversi dire Toscana ec. . . . alcuni 
■> altri non dubitano d' affermare che il 
« Perticare ed il Monti rivendicavano, per 
« sempre all' Italia t tutto il dominio del 
« suo idioma; esser finita per sempre la 
« controversia da si gran tempo agitata 
i.^ £ forse dall'uno e dall'altro la- 

* lo titruwx «u« pieeia Ubarle del Vero.- 

Quindi conclude 'Che nessuno Italiano 
. vorrà sdegnarsi di scrivere come, parla 
« il popola fiorentine , in quanto il suo 
> dialetto si confarmi a grammatica , e sia 

- nobile e inteso in tutte le nostre città: ne 
... i Fiorentini, per troppo amore del luogo 



Digitized by Google 



■ in cui nacquero, ve 
« si caccia di seggio parole e locuzioni 
« chiare, espressive, e foggiate secondo le 
* buone regole .... * 

Hoc erat io votis: e, le Lettere seguenti 
ne/anno amplissima prova. K, 
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AVVERTIMENTO 



II compatimento , che ottenne questo scrit- 
to, molto al di là delle mie speranze, 
dalla colta e numerosa udienza che Fa- 
scolto, lungi dall' accrescere in me la sfi- 
ducia , ed affrettarne la pubblicazione , 
mi consigliò ■» non risparmiar tempo, stu- 
dio e fatica, onde meritare da^cki lo leg- 
gerà quell' indulgenza medesima , di cui 
mi fu si cortese chi r udì. 

Avendo accompagnato sempre le mie sen- 
tenze e le mie osservazioni dall'autorità di 
sommi scrittori, o da espressioni dubitati- 
ve , m'induco a credere che i datti e i di- 
screti non potranno ragionevolmente con- 
dannarmi anco dove abbia errato . 

Diffìcilmente cose nuove potean dirsi in 
cosi vecchio argomento; ma, oltreché la 
circostanza per se stessa sembrava non so- 
lo giustificare, ma quasi direi comandare 
la scelta di quello , panni di averlo pre- 
sentato in un aspetto , nel quale altri far? 
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se riguardato non !' aveva; e di avere, per 
dir così, richiamata V Italia a rivendica- 
re i suoi dritti in una parte, della quale 
per anco altri forse non avea, guanto bi- 
sognava , Fatta considerar l' importanza. 

Quello che ho maggiormente curato in 
questa Orazione e lo stile: in tanto ondeg- 
giare di sentimenti e di opinioni diverse, 
io ho creduto che una soverchia licenza 
contraria fosse ai progrossi del bello scri- 
vere , guanto una soverchia pusillanimi- 
tà: e se io meriti biasimo o lode per una 
certa caldezza di espressioni che vi ho 
sparso per entro , specialmente ove conve- 
niva riempiere d'un generoso affetto per 
la gloria e f onor dell' Italia f animo 
di guei giovinetti , che crescono all' orna- 
mento e alle speranze di essa , io diranno 
guei pochi , che dotati di un cuore sensi- 
bile, di una delicata e perfetta tessitura 
di organi , e di un retto intendimento , ne 
stranieri alle produzioni dei Moderni , n'e 
panegiristi esclusivi di quelle degli Anti- 
chi, ricercando e riconoscendo il beilo in 
qualunque luogo s' incontri, e in qualun- 
que forma si presenti, sono i soli giudici 
delle opere di amena letteratura , i soli 
maestri del gusto , e la sola norma della 
pubblica opinione. 



Digilized hy Google 



5 

Lontano da una falsa modestia , ohe 
mal si accorda col dare a stampa le cose 
proprie, ugualmente che da un sentimento 
di temerità nelle mie forze ; se da un lato 
vedrò con tacita compiacenza V aggradi* 
mento col quale pub esser ricevuto questo 
scritto, riguarderò sempre dall' altro co- 
me un segno non equivoco di benevolenza 
gli utili suggerimenti e le avvertenze, che 
far vi potessero tutti coloro che professa- 
no o coltivano le lettere : ma nel tempo 
stesso mi credo in dovere eli protestare fin 
da questo momento, che non risponderò 
una sillaba giammai a quanto possa ve- 
nir detto o scritto sopra le cose mie C), ove I 
non si trattasse di rischiarar qualche fat- \ 
to , v d' impugnare una falsità . Qualun- i 
que sia per se slesso il merito intrinseco dì 
un' opera, benché accada talvolta che al- 
cune estrinseche circostanze possano aver 
parte al maggiore o minor favore , con 
cut viene accolta in principio ; ne le indi- 
screte censure degli emuli possono farla 
obliare, se buona; ne le lodi soverchie de- 
gli amici salvarla dalla dimenticanza, se 
trista . 

(') V Autore ha mantenuto fermamente il prò- 
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Questo argomento , che non si distrug- 
ge neppur dall' esempio di qualche gran- 
de Ingegno, che segrete animosità ab- 
biano spinto (e ve n'ha degli esempj pur 
troppo! ) a delle miserabili gare, mentre 
aveva pure un nome ed una reputazione 
da custodire, diverrà sempre più forte e 
convincente, quando chi scrive, privo del- 
Vuno e dell'altro, aggiunga al maltalen- 
to le ingiurie, e dichiari così da se stessa 
che F invidia sola e il dispetto gli han pa- 
sto in mano la penna . 

Ne inopportuna sembrerà, spero , que- 
sta mia protesta, a chi rifletta che l'aria 
di Longino e di Quintiliano e caduta in 
Italia , per comune sventura , in mano di 
ciurmadori di professione; e che i Critici 
nostri sorgono quasi sempre dulia classe 
di quegli Autori , che mal ricevuti dal 
pubblico , vogliono a dritto o a torto ven* 
dicarsi nelle opere altrui del disprezzo, * 
tuì sono state condannate le loro. 



Pisa, i Giugno, it>o<5. 



Se per la prima volta (amplissimo e degnis- 
simo Preside, dotti e rispettabili Coileghi, 
o moltissimi Giovaci, uditori tutti umanissi- 
mi), se per la prima volta che in questo lette- * 
rario consesso udir si fa per mia bocca la lin- \ 
gua di Dante, del Petrarca e del Boccaccio, 1 
a voi parlando mi volgo, e su i vostri vpltì io \ 
ricerco i segreti affetti dell'animo-, chi è di li 
Voi , che al suono melodioso d' una favella I 
Che tante glorie rammenta, tocco e rapito da 1 
insolito diletto non sentasi; quasiché vissuto | 
in terra straniera, oggi pur dato gli sia di | 
salutar le rive natali , e conversar di nuovo j 
tra' suoi? Né più dolce incarico, certo, né I 
più onorevole, nò più caro esser questo po- 
trebbe per me, se la dignità vostra, se Ì vo- 
stri lami , se il vostro silenzio medesimo 
non mi ricordassero ad ogni momento quan- 
to da me si richìegga per voi. Ma poiché gi- 
ro intorno lo sguardo, e tra voi si pochi io 
riveggo di cui non sia stato il discepolo , mi 
riconforto in pensando , che se la vostra be- 
nevolenti; se l'affetto vostro m'accompagna- 
rono sempre nel lungo cammin degli studj , 
abbandonar non mi vorranno nel primo pas- 
so della mia nuova ed operosa carriera; « 



elie, meditandoli veramente, potrò ripetere 
con Orazio a più d'uno: 

Quod spiro et placeo, tiplaceo, tuutn est. 
E per la prima volta nella patria lingua 
parlandovi, di che potrei più degnamente e 
convenientemente parlar che di lei? Poiché 
tacquero per somma sventura sulle labbra 
degli uomini la latina e la greca ; qua! più 
di lei trar seppe dagli, avanzi della prima la 
grandezza , la m;i qui Impecila , ii decoro ? 
qual conservò più di lei nelle novelle forme 
/la dolcezza, l'incauto, e il ritondo favellar 
I della seconda? „ ■ 

j Ma della patria lingua parlandovi , e della 
|) necessìtù che han ■gl'Italiani di usarla si nelle. 
| Scienze come nelle Lettere; e del detrimen- 
ti io sommo che alla Italia pur venne dall' a- 
verla trascurata e negletta; mentre un'anti- 
1 ca e rispettata costumanza la eliminò da ogni 
! tilusofìco recinto non solo, ma da quello stes- 
j so ove per la prima volta vi parlo; chi più 
di me temer dovrebbe la taccia d'imperdo- 
nabil temerità, se sommi uomini preceduto 
già nou mi avessero in questa gloriosa trat- 
tazione, e co'quali anco 1 errar savia bello , se 
«on nuovi argomenti, e in occasion per me 
fi propizia dato mi fosse di divider con essi 
anco Vonor del conflitto (■)? # „ 

fi) Zeno, Vaìlisninri , Dati, D'Alcmbrrt, Voltai- 
re, Algavotti, e ultimamente il Conte tialoani Ns- 
pione nella sua beli' opera dell' Usa t - dei Pregi del- 
la Lingua Italiana, di cui rni giw giovato libefn.- 
wcttte mei dettare questa min Orazione . 
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E quanto più il gusto degli stranieri pres- 
so di noi si difronde; qunnto più i vizj uhe 
ne ritrai; la lingua si accrescono ; quanti) più 
l'impero irresistibile delle armi da vicin la 
minnccia; tanto più degno d'animo generosa 
etl indipendente reputato Terrà da chi non b 
volgo, ogni tentativo per opporvisi, ogni 
sforzo per superar ogni ostacolo: e, coglier 
non pulendo hi palina dei vincitori, non sari 
picciolo premio una fronda di quella corona, 
i con cui la patria riconoscente decorava altre 
volte la tomba dei cittadini , che avean com- 
battuto per lei. 

L- 

Pià cfie a canne certe e speciali, ni modo, • 
alle circostanze onde nacque la lingua italia- 
na, debbesi l'uso costante di adoprarsi in Ita- 
lia la latina. L'abitudine, che può tanto su. 
gli uomini, la conservò; adottata dalla reli- 
gione, fu mantenuta dalle leggi; e la vene- 
razione per le antiche costumanze si oppose 
sempre ad ogni contrario eccitamento. Dopo 
la rovina dell'Impero fino alla pnce di Co- 
stanza , tutto fa nelle nostre contrade igno- 
ranza, desolazione, e barbarie. Federigo Se- 
condo, mentre la travagliava' colle armi , fa 
il primo che destasse in Italia l'amor dello 
studio, e che secondasse e promovesse le ri- 
cerche dei dotti di quell' età: -non picciola 
parte V'ebbe il' ano troppo celebre Segreta- 
rio {■>), si compassionato per le sue disgrazie, n 

(a) Pier delle Vigne. j. 



•p. , * 

sì benemerito degl'Italiani; e 1* Europa pres- 
soclii' barbara e .selvaggia 'vide spuntar sul- 
l'orizzonte di questa, penisola il primo bai* 
lume di luce, che annunziava il ritorno del- 
la coltura e della civiltà. . -.. . 

Ma dagli eremi dei Cenobiti, ove ìnsiemo- 
collalingna della Religione erano state rin- 
chiuse e con gelosia custodite, non si tosto 
comparvero e si diffusero le prime nozioni 
dell'umano sapere, in un misto e strano lin- 
guaggio ravvolte, che pur quello ricordava t 
dei colti Romani; a ragion forse si credette 
che per restituire l' antico suo splendore jl- 
I' Italia, cominciar ai dovesse da] renderle 
l'antica e rispettata sua lingua: è mentre il 
Guinicclli, il Cavalcanti, e l'AUgWrT inspe- 
cial modo, tentavano di creare una nuova fa- 
vella, dagli avanzi raccogliendola e dalle ro- 
vine della antica, i dotti d'ogni città, d'ogni 
grado, spregiandoli come- i coltivatori d' un 
dialetto, a- cui dettero il nome dal volgo, si 
diedero tutti allo studio e alla imitazione 
dei famosi scrittori del Lazio. E come- uu 
dialetto forse la riguardò da prima il Pè-"' 
trurca, che in volgare scrivendo, solo 

. . . per trovar pietà non che perdono, 
esalando dal petto l'interna fiamma che lo 
Strugge» , tardi conobbe quanto care fossero 
le voci in rima de' suoi sospiri, e con quanto 
rammarico udite non le avesse l'Italia 

Tn numero più spesse, in sii/ più rafie. 
Ma la copiosa discoperta, che ìndi a- poco si. 
fece, dei più ragguardevoli scritti della gre- 
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ci e della romana antichità , che dopo la con- 
quista di Costantinopoli da ogni parte olFer- 
ti venivano olio studio e all' illustrazione dei 
letterati Italiani, i quali erano forse i soli, ol- 
tre i Greci , in quel secolo, non pìcciola parte 
ebbe forse alla traseuranza con cui furono 
per gran tempo riguardate dai più le opere 
del Tetrarca , del Boccaccio, e di Dante. In- 
vano si accorsero essi die richiamar più non 
poteasi, e far riviver sulle labbra dei Guelfi 
e dei ghibellini, la lingua d'Angusto e di 
Mecenate ; ma, proseguendo sempre a stu- 
diarla, coltivala, e promuoverla come lor 
propria, con molto detrimento dell' italiana , 
rimase quella in possesso d'ogni letteraria e 
filosofica disciplina . 

Le altre nazioni d' Enropa però, sorgendo 
appena dalla barbarie quando già gl'Italiani 
tonta luce di sapere di/fuso arcano per ogni 
più remuta contrada; lontane colle lui' lin- 
gua dall' affinità e dal consorzio della latina , 
che gl'Italiani riguardaron sempre con na- 
zional compiacenza, si dettero a formare, 
coltivare , abbellire , ed accrescer le proprie; 
e la latina studiando come modello , adopra- 
ron sempre la nativa come (strumento, 

II. 

Ma se più che dall'abitudine e dall'uso, 
più ebe dalle relazioni locali ed estrinseche , 
più che dalle domestiche false opioìoni, deb- 
bono gli uomini lasciarsi guidare dalla ra- 
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ftione, e dogli esempj , e, meditando sugli ef- 
fetti e le conseguenze, ascendere alle cause 
ed ai princìpi , qoal magnifico e meraviglioso 
spettacolo ci si presenta al confronto, allor- 
ché volgiamo lo sguardo, poiché de' poeti 
non parlo ;3', alle opere di elorpema; che 
vantan le colte nazioni d'Europa! L'istoria, 
in cui forse tanto grandi non sono i France- 
si, prese sotto la penna dell'Hume, del Ro- 
bertson e del Gibhon (4) un volo si ardito e 



(3) Non parlasi dei poeti, pei quali il consenso* 
pressoché generale di tutte le nazioni moderne cede 
agl'Italiani la palma: e perchè? perché la poesìa 
italiana fu coltivata sempre a preferenza della la- 
tina . 

(4) Una testimonianza bene onorevole verso gli. 
storici italiani debbesi al celebre Gibbon, che gli 
(iguardò come i primi storici fra i moderni, senza 
parlare però dell' Inghilterra. Ma se il maneggio dei 
grandi affari potè dare agl'Italiani nello scriver le 
istorie quella politica gravità che lodasi dal Gibbon ; 

* se le due storie del Concilio, di Trento , se quelle 
del Car d. Bentivoglio; e in diverso genere quelle del 
Giannone e del Maffei ( BCnia parlare del Guicciar- 
dini, del Machiavelli, e degli altri i quali principal- 
mente ebbe in mira il Gibbon ) risplendono per di- 
versi pregi eminenti; temo perù che lor manchi 
quasi sempre quella giusta, sobrietà del Robertson , 
quella profondità di ricerche del Gibbon medesimo, 

* quello stile incantatore di ambedue, che riguar- 
dar gli ha fatti , unitamente all' Hume, ( clic trattò 
un soggetto meuo interessante ) come i principi del- 
l'istoria moderna , e qualcuno più ardito 'vi aggi»n> 
jerebbe ancor dell'antica. - 



.3 

sicuro, da pareggiar ì più rinomati fra ì Bo- 
mnni ed i Greci (5): la morale trovò in Sbaf- 
tesbury ono indegno più. fino e più robusto 
di Seneca ; le utili nozioni sali' umano inten- 
dimento risplendettero nell'opera immortale 
di Locke-, e l'Addisson considerato come !o 
spirito più giusto , il Pope come il più deli- 
cato dell'Inghilterra, istruivano con i pre- 
cetti più semplici , e sotto le forme più avve- 
nenti, nel buon gusto e nella critica quella 
possente e meravigliosa nazione, ebe vide 
avvolger prima di ogn'altra perentro agli ag- 
gradevoli e imaginosi racconti dì Swift e di 
Richardson quella grandezza di pensare , 

f5l" Uno Js'piii grandi scrittori dltalia, (l'Ab. Ce- 
sarotti) che mi ohi.™ .Itila sua particolare amicizia, 
mi Ita indicato eli iMjm: «ti lui kit i i'Ii «'(librano troppo 
recenti per citarci in osnjipH' . i Non fu I' esc verno 
«i delle tor lingue (egli mi dice) che gli fe'grandi scrit- 
a tori : furono, oltre il lor genio, i lumi avanzati del 
a secolo. Se avessero coltivato la lingualatina, ci it- 
ti vrebhcro dato ugualmen lo perfette storie nello sti- 
li le di Livio e di Tacito u. Ad onta di ciò , riportan- 
do le sue parole, per mostrare io quanta stima io 

10 tenga , non posso astenermi dal far riflettere che 

11 Bonamici medesimo solca ilire , che per terhr* 
re so* uzt.8 il latino, convenirli studiar Iti grtunm,i' 
tieni per scriverlo acni conveniva pintura olla 
/ntinas e quel peritissimo scrittore medesimo ha 
mostrato molte volte quanto 1' espressioni latine 
eran lontane dai concetti italiani. Dubito dunque 
che i citati storici inglesi far potessero nel secolo 
xvin la gloria della letteratura latina, come ha» 
fatto quella dell' inglese . 



quell'austerità di principj , e quella profon- 
da filosofia » clic caratterizza fra i moderni i 
suoi più grandi scrittori. 

Avea già mostrato la Francia nel sno cele- 
bre Secolo ève -giunger possa, quando da 
grandi maestri e trattata , una lingua che 
per confessione del Voltaire manca di nu- 
mero , di ricchezza e di libertà , vantando u- 
na schiera di scrittóri qua I non ne ebbe na- 
zione veruna ad nn tempo. Insegnava Pascal, 
cometa più fina dialettica si unisca all' elo- 
quenza ; Montesquieu, come possano abbellir- 
si dallo stile e dallo spirito le discussioni 
sulla politica universale; du Marsais , qual 
fijuto prestar debba lu grammatica alla lin- 
gua , e la filosofia alla grammatica; Fontanel- 
le, come gli arcani della fisica t rati or si pos- 
sano nel linguaggio della conversazione; e 
Bossuet finalmente nel suo roirabil .Discor- 
so, wroe possa scriversi . senza modelli e. 
senza imitatori. Taccio del d'Alembert , che 
indicò quanto giovi lo stile alla chiarezza 
delle più astruse dottrine; taccio di quel ma- 
raviglio Scrittore; ch'emulo di Plinio nel- 
la vastità delle nozioni, di tanto' lo superò 
coll'incanto della sua penna nelle pitture a- 
niniate della storia dalla Natura; taccio del 
Filoso e Poeta di Ferney; dell' infelici ed e- 
loquente Cittadin di Ginevra; del Quintilia- 
no Francese (6) finalmente : e tra tanti som- 

j tempi da la Harpej la sua 
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in! scrittori neppure un sol Latinista? e Iff 
stesso Bar thè 1(5 my > che avvolto fu sempre 
tra le greche e le latine lettere, si guardò 
ben di dettare in altro idioma che nel pro- 
prio quell'opera, che giunse perfino a dome- 
sticar coli' erudizione la più gentil parte del- 
la società . '. ,1 

Né minori curr alla propria lingua rivol- 
se, al principio dello scorso secolo, la Ger- 
mania ; e se un dotto scrittore (7) asserì che 
possedeva il Mendelson nei trattati filosofici 
lulla la penetrazione dì Platone, con mag- 
gior feria e sodezza; se la dolcezza Socrati- 
ca ricomparir si vide nei dialoghi dell' En- 
gel ; se mostrò il Sultzer tanto Busto scriven- 
do, quauto nè sperar forse", nè impaginar si 
polca ebe ritrovato sarebbesi «otto s't aspr"o e 
crudissimo cielo 'H) ; con lessare è pur fot ta 
che colla propria lingua si giunge ove dilun- 
gavo è dato: e se In Spagna, con lingua si mae- 
stosa e si bella,. sotto un cie.1 sì ridente, 4 
contando già uno scrittor come il Cervan- 

causticità , e la pubbli cagione della sua Corrispon- 
denza Letteraria col Czar Paolo, hanno concitato, 
e foiie non a torto, infiniti nemici alla sua memo-' 
ria. Ma quanti meriti letterari " on rìspletiilono i> 
lui ! qual dialettica! qual finezza Si gusto ! qual so- 
lidità di principi ! qual chiarezza e purezza di stile! 

(j) Andrea nella sua opera .<uW Origine r Pro- 
gressi e Stato attuale d'ogni Letteratura, Tom. 111. 
dell' ediz. di Parma. 

(S) E i moderni potrebbono darne un doppio nu- 
«ero. - u ; 



tes (c|), che passali i Pirenei si aggira per le 
mani di tutte le colte persone di Europa fio', 
non ottenne di primeggiar fra le moderne 
d aiio ni , alle poche cure inrse lo debbe che 
mostrò per la sua lingua. ■■■■<-..% 

(g) Parrai che il soloCervantes basti per mostrale 
che la sua nazione era capace scrivendo (li eguagliar 
tutte le altre. Espongo questa mia osservazione a 
chi forge lia riguardato con troppa leggerezza la su- 
periorità di quel grande Ingegno sul suo secolo . 

[io) Altre volte , e specialmente in Italia nel se- 
calo ivi , la lingua spagnuola fu la lingua della ga- 
lanteria e delta politica: ma questa superiorità, che 
ottenuto ave» per uftzio delle armi, fu passeggiera, 
e cessò col cessar della potenza spagnuola in Italia; 
poiché mi sembra che non siavi altra superiorità 
decìsa di una nazione sopra un'altra in fatto di lin- 
gua, se non quella che fondano e stabiliscano gli 
scrittori emiuciiti . Ciò si riconosce in un modo in- 
dubitato esaminando il secolo di Luigi *iv , a cut 
meno che le conquiste dettero fama i sommi uomi- 
ni elio vi fiorirono: oc gli errori della Reggenza, né 
il disastroso regno di Luigi XV, poterono far in 
nulla scemare quell' influenea, eie le opere molti- 
plicate di tanti Ingegni ottenuto avevano nella letr- 
teratura universale. .-' « . 

Anco il Teatro Spagnuolo si fe'da prima conosce- 
re con dei drammi, ove in mezzo ideile strane sv- 
iai volta ancora dal caldo e dal sentimento della 
passione i ma Corneille comparve; ed ei solo bastò 
per fare obliare le stravaganti tessiture di que' com- 
ponimenti . 

Non parlo di Raeine e di Voltaire , che scrissero 
più. correttamente di Corneille, «■ che stabilirono 
l'assoluta superiorità del Teatro Francese sugli al- 
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Ne giora pur anco, come si vide talvolta, 
ad un sol genere e ad un solo oggetto il di- 
rigerle , onde in quello almeno sorlir com- " 
piuto I' effetto. L' eloquenza del pergamo, 
che fu coltivati) sempre in i tal in, non potè 
grande vantarsi per un tempo che nel Se- 
gneri ; e final distanza fino a Massillon! Poi- 
ché, onde le opere d' ingegno ricevano auel- 
l'altezza di concezione , quella disposizione 
di parti, ([nella forza c vaghezza di stile, 
quella perfezione in somma che ottener si 
può dalle mani degli «omini, b d'uopo che le » 
mire tutte d'una nazione, tutti gli sforzi , 
tutti i tentativi di essa, ad ogni argomento , 
ad ogni l'orma , ad ogni stile, in tutti i tem- 
pi, in tutti i casi, sempre sieno ad un solo 
scapo ^ ad un sol fine, ad un principio solo 
dirette. Così ne usarono, soggiungerebbe 
qui il Bettinelli, e Francesi, ed Inglesi, e 

tri ; il che forse non sarebbe avvenuto, se gli Spa- 
glinoli avessero accoppialo ai pregi per cui risplen- 
devano i loro il ramini . la ;iii~fez/.a ne' piani , la re- 
golarità nella comlotla , e soprattutto lo sl%, che 
importa pi ti ili qnellu che a ciÉ'ilei si datino ì Voi* 
{ari. Questi pregi insieme riuniti han fatto del D. 
Chiscintlo un libro universale; e, se In Spagna è 
Yicca ili molte opere ripiene di meriti inlìnili, non 
è pero meno vero, che la sua lingua, poco coltiva- 
ta in generale , non è nè stabilmente u invariabil- 
mente fissata per i nazionali, né studia tu dagli stra- 
nieri ; e che dalla fama di Cui gode in Europa il 
Eomunzo di -Cervantes sino a. quella ili cui godono 
molte altre opere apagnuolc, anco le piti reputate 
dai nazionali , passa uno spazio infinito. 
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Tedeschi-i E quali cagioni « l'indussero? 
sono forse le stesse che indur vi dorrebbero 
gl'Italiani? esaminiamole senza prevenzione 
e senza parzialità. 

m. 

Se il primo, ed ardirei dire il solo oggetto, 
che in tutte le opere d'ingegno aver debbe 
innanzi un artefice è la perfezione; se il prin- 
cipal mezzo onde egli vi giunga si e quello 
di conoscer precisamente, propriamente, e 
pienamente fa materia che tratta non solo, 
ma i modi, le forme, e gl'istrumenti, per 
dir cosi, eh egli adopra; chi potrà di tutto 
questo ripromettersi, scrivendo in una lin- 
gua non sua;o ripronietteraenewijnerio al- 
trettanto, quanto scrivendo nella propria? 
Più coli' orecchio, diceva un moderno, s' im- 
parano le lingue che coli' intendimento, ben- 
ché necessarj ambedue (n): ed entrando a 
parlar della latina, come di quella qhe, più 
in uso essendo fra gl'Italiani, potrà più ade- 
guatamente prestarne gli esempi , mi asterrò 
dall'agginngere col d'Alembert, non esservì 
latinista moderno, che arrossir non dovesse 
m faccia al più mediocre discepolo di Quin- 
tiliano; ma parmi almeno di poter libera- 
mente asserire, che ne la precisione, nè la 

(t i) Questo cenno basti per chi ea; e chi volesse 
istruirai, consulti il du Bos, Jt«fl e .r. rr.th. 
tur in Poesìe et sur la Peiati.re JTJ, Sect, 3 7 , 
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proprietà dei vocaboli e delle frali , nè i r ag- 
giustatezza dell'inversione e della collocazio- 
ne delle parole, possono pienamente e con 
sieri rezza conoscersi, se non da chi apprese 
una iingna parlandola . 

Inutile mì sembrai! premettere, die quan- 
to sarò per dire, dovrà meno riguardarsi da 
voi come il complesso degli argomenti di cbi, 
dispreizando le antiche opinioni, tenta di 
condurre al proprio intendimento i mal cau- 
li , annunciando le nuove; che come l'effetto 
delle indagini e delle riflessioni di quegli, 
che la verità ricercando, al giudizio le sotto- 
pone del consesso più rispettabile e più de- 
gno della sua patria {li). 

IV. 

E dalla precisione incominciando, sa cia- 
scuno di voi che può in tre modi contro di 
essa peccarsi scrivendo: o non esprimendo 
l'idea, ma indicandone un* analoga; o non e- 
sprimendola pienamente; o esprimendola ac- 
compagnata da un'altra. Or chi giunge tan- 
t' oltre, senza conoscer la fona, l'uso, e 
l' immensa varietà dei sinonimi di quella lin- 
gua in cui scrive ? Ghì si riprometterà fra gK 
Italiani di conoscerli in una Iingna stranie- 
ra, quando i più grandi scrittori sovente 
mancarono a questa difficile e importantissi- 
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ma qualità nella propria? Cbi ravviserebbe 
tra noi (siamo di buona fede una Tolta) la 
giusta e precisi' gradarione di disparita, che 
p«ssa tra moeror , angor , dolor . aegriludo , 
tuctus , aerumna-, afflictatio , che pur tutti 
osprimoo tristezza, se insegnato non ce lo 
avesse Cicerone? Ohi sospetterebbe nn di- 
verso significato tra tuius e seciirus , tra dili- 
gere ed amare, se Tullio stesso; se Seneca 
non ce lo avessero additato { j 3)? Altri esern- 
pj parranno inutili, ove son sì laminosi i 
proposti; onde forse indurci a credere , che , 
pochissimo conoscer potendo la fona, l'uso, 
e la varietà dei latini sinonimi, incerti. sei», 
brano i meni cornali dovremmo dirigerci, t 
onde scriver precisamente in quella lingua. 

V." 

Nè meno della precision e, è necessaria la 
proprietà; quella qualità "cioè, che consìste 
nèlla"sceìta adegnata di certi vocaboli e di 
eerte frasi , che t'uso costante o migliore ha 
per così dire annesso a certe idee, che con 
quelle esprimer vogliamo; in vece di'altre, 
che la cosa stessa esprimendo, o sono all' uso 
contrarie, o non adattate a) genere e olla 
qoalità dello scritto. Un dialogista, in con- 
seguenza uno storico, un comico, un orato- 
re usar dovrà per la stessa imagi ne un voca- 
bolo ed un modo suo proprio: nft qursto è 

(i3) Cic. TWulnne: Seneca, 
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versi generi, alle diverse qualità che pre- 
sentar potranno e il dialogo, e l'orazione, e 
la commedia, e la storia: e se Plauto e Te- 
renzio, se Livio, Tacito e Sallustio, se Cice- 
rone finalmente, o i pochi scrittori Ialini 
che al secolo d'Augnato appartengono, non a- 
vran Ih frase, il modo, il vocabolo proprio e 
particolare che al moderno scrittore abbi- 
sogni , e adattato al genere c alla circostan- 
za ove usar lo vorrà; ad altri scrittori dei 
non aurei secoli ricorrendo , alla purità sarà 
pur forza che manchi, alla proprietà non 
mancando: o se tenterà solo di usare un' e- 
i di Tullio in una commedia, di 
) in una storia, e così degli altri , se 
irto, è però molto probabile che a 
:on ciò venga alla proprietà (. ',). t!d 
usando soltanto di quei vocahoìi e di quelle 
frasi che adnpraron gli scrittori di quel ge- 
nere particolare e determinato ch'egli im- 
prese a trattare, accomodando le imagini ed 
i concetti com' ei può meglio alle parole r. al- 
le frasi, non potrà non venire in mente lo 
spiritoso detto di Fontenelle, che certi suoi 



e risposte, e quella in specie dell'estri 
dei valorosi latinisti italiani del irxolo ivi , ni 
meno vero che niun di loro fu un Dante, un 
trarrà, un Machiavelli , un Ariosto, un Tasso, 
Metastasio, un Alfieri; c qualcun moderno vivi 
vi aggiusterei , se la loro modestia non lo vieta 
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Tersi Greci non potean certo, com' altri dice- 
va, esser più degni di Omero , di quel che 
in effetto lo fossero; poiché da Ini tolto aven- 
do ogni frase, ogni vocabolo, ogn' inciso, ap- 
parteano a buon dritto tutti intieri ad Ome- 
„(,5,. 

Per ciò che appartiene alla collocazione 
delle parole, si può peccare talvolta contro 
l'uso; e ciò non solamente nelle lingue che 
posseggono estesissima la qualità dell' inver- 
sione, ma eziandio in quelle che più ristret- 
tamente l'ammettono. Ninna regola certa ce 
ne han tramandata gli antichi (ttì)"; e se, co- 
me può snpporsi, consistevano tutte intera- 
mente nell' uso, e dipendevano dall'orecchio, 
sono perdute immancabilmente cSh loro. 
Molla di esse con sicurezza dunque sapendo, 
non può evitarsi di seguitare come si può 
meglio le orme dei romani scrittori, imi- 
tandone ogni passo, ogni cadenza, ogni gi- 
ro ; abitudine lodevole perchè necessaria , ma 

(15) I)' Alembert . 

(16) E tanto facile di peccar contro Timo nell' in- 
versione e nella collocazione delle parole , che fr« 
gl'Italiani è preti oche passato in proverbio il prin- 
cipio del poemetto di Sto e Leandro di Museo, che 
non ao ^ual buon Religioso traduceva in verii, 
scrivendo . . l 1 ■ : • ■ '"- 

La lucerna, la quale in sulle rive, «Ci, — ■ 

Or domandasi quale straniero riconoscerebbe la goL- 
- ~ e di parole? 
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lontana sempre dall'oggetto cbe ab Jj inni po- 
sto per base in tutte le arti dell'ingegno, la 
perfezione . Finché le orme dì ehi precede 
non si abbandonano, a calcar più gran via 
non si giunge ; finché niuno ardi elevarsi par- 
lamio sopra il linguaggio volgare., niun ora- 
tor si conobbe; sì nelle arti come nelle let- 
tere, se i grandi modelli sono il prototipo 
del guslo e del bello, l'arditezza è il fonda- 
mento della progressione: e il vascello impe- 
rioso, cbe in mezzo alle tempeste dell'oceano 
sfida gli elementi ad un tempo e porta guer- 
ra al nemico, ricorda sempre agli occhi del 
lìlosolb quel piccolo schifo, cbe fabbricato 
iu la prima volta per tragittare un padale. 

Se terminerò seni' avvertire , che alla 
mancanza di questo nozioni aggiungendosi 
tjurJIii ancora della pronunzio ; e senza guida 
nel I inflessioni dei dittonghi, senza norma 
nei diversi suoni del* vocali, e nella^adcu- 
za (i 7) delle lunghe e delle brevi , follemente 
forse a pronunziar ci attentiamo la lingua 
dei trionfatori del mondo . 



[17) Il secondo Terso dell'Eneide 

italiani fato projugm etc. ' .'. 

« avverte 1 libito della nostra ignoranza. La min,,, 
a A Italia da noi si pronunzi, lunga, ed è fcreve 
nel verso; 1 Latini dunque doveano pronunziarla 
diversamente da noi : ed eia lauto fino e delicato in 
ciò il loro orecchio, e tanto musicale la cadenza dei 
periodi , che ai accorgevano quando la parola termi- 
nava in spondeo, e quando iu licdie». :. 
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VII. 



Ha queste non sono, per così dire, che le 
difficolti della grammatica; e ben poco è la 

Srammatica per gli scrittori eminenti : rfhe 
iremo dei pregi dell' ornamento e dell' ele- 

Ad essi appartiene e la convenienza nelle 
forme, onde gli oggetti vengano rappresen- 
tati solo da quelle, che sono» loro inerenti : 
il ritrovamento e la scelta felice di esse , on- 
de il vocabolo e la frase, nascendo sempre 
dall'imagi ne e dal concetto, apparisca, per dir 
così, temperato insieme nel tempo stesso ed 
al fuoco medesimo; la giusta e felice arditez- 
za ne' modi, qualità la più difficile, ma la pift. 
necessaria nello scrittore , d'ojide nasce il 
pregio più bello dell' eleganza e I- incanto 
più possente dello stile; l' armonia filial- 
mente, che tanto coopera talvulta colla varia 
imitazione dei suoni alla diversa rappresen- 
tanza degli oggetti . ■■ - 



Or danqae sulla scriver convenientemen- 
te ha min gran parte il carattere nazionale ; 
ed altro non essendo le lingue, che il pro- 
dotto delle idee e delle sensazioni degli no- 
mini che le parlano; e gli usi, i costumi, 
l'indole, le maniere, le circostanze locali, c 
le relazioni politiche avendo uillticnza gra*- 
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dissima nelle sensazioni e nelle idee, e con- 
seguentemente, nella lingua; ne risulterà 
che ogni nazione aver debbe ne' modi e nel- 
le forine di esprimere le proprie idee e li> 
proprie sensazioni, quello intrinseco e spe- 
cial carattere che conserva nell'indole, Del- 
le maniere, ne' costumi, negli usi. Scriven- 
do in nna lingua straniera, ciascup vede che 
si vengono ad esprimer con ciò ie sensazioni 
e le idee d' un popolo co' mezzi e co' modi di 
un Bltro. Kè si apponga che tulte le lin- 
gue si somigliano nei l'ondatimi tali principi, 
poiché solo han parte alla convenienza le 
modificazioni che alla lingua han dato gli 
usi ed i costumi della nazione. I Greci al- 
levati e nudrìti fra gli ugì, le arti , « la mu- 
sica, ebbri- la lingua più dolce e pià melo- 
diosa dell' antichità; i Romani, che fio dal 
lor nascere crebbero sempre colle conqui- 
ste, conservarono una favella ove spiccava 
la magnificema e la grandezza ; la riserva e 
la timidità comparve nell'indole di quella, 
che sebbene più energica fosse ed animosa 
prima del Richelieu, parlata venne in segui- 
to da un popolo destinato a dar pretetti del 
colto e civil conversare; e il cozzar dei ferri 
nelle battaglie, e il fischiar dei venti tra le 
foreste della Germania, non poco accrebbe- 
ro forse l'asprezza del linguaggio di quella 
nazione guerriera. Or chi potrà mai conci- 
liare , e convenientemente adattar V una col- 
f altra tante diversiti dì sensazioni e d'idee, 
tanta disparità di carattere e d'immagina- 
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nione, sì che l'indole di un popolo ne' mo- 
di «nelle forme a quel dell'altro si presti, 
e amichevol mente cospiri? Chi potrà non 
sorridere udendo Ì più solenni latinisti Ita- 
liani, nel descrivere le piccole scaramucce 
de'lor più piccoli potentati, che s' azzuffava- 
no per una terra o per un castello, adoprar 
lo stesso tuono , le frasi stesse, e le voci for- 
se medesime, colle quali trasmettevano da 
Livio ai seteri nipoti di Quirino le gloriose 
geste de' lor maggiori, che combattevano 
per 1' impero del mondo? Auguriti* Colin- 
gl'uni in appresso chiamato fu dal Bembo il 
Concistoro dei Cardinali: li fare Dìis Mani- 
bus usato fu pel sacrifizio a prò' dei defonti; 
interdicere aquu et igni per fulminar l'inter- 
detto; e il regna adsìgnata . e l'urbis resti- 
tutor, e il pace terra mari que parta, Inaura 
clausit , non sono le sole „jnè, le principali 
mancanze contro la convenienza, che ne' mo- 
derni latini scrittori s' incontrano . E come 
guardarsene ? quando l' idea, .quando, V, .ima- 

! (ine, quando l'oggetto cb' esprimerai, tqo- 
e, o mancava affatto agli antichi, 0 n'era 
pur aoche diverso, errar bisogna, od ab- 
bandonarlo. , , , ,j j^fSH .'!.'■ 

Nè minor diffidili latinamente scrivendo 
incontrerassi nel ritiovamento . e nella scel- 
ta delle forme, che, siccome avverte savia- 
mente il Blair, insepaiabili sono dai concet- 
ti , come inseparabile è il marmo dalla scul- 
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tu ni, e che costituiscono in conseguane*, la 
parte fondamentale dello stile. Quando la 
mente dello Scrittore piena è già del sogget- 
to che a trattore intraprende; e tutta misu- 
randone ed abbracciandone seco stessa I' e- 
stensione, i principi, e le conseguenze, tra 
cento imagi ni che affollate dinanzi te si pre- 
sentano, sceglie la prima che più convenien- 
te e più adattata le sembra: alla prima suc- 
cede la seconda, alla seconda la terza; fra 
questa e l'antecedente scorge ad un tratto ed 
afferra colla rapidità del baleno una nuova e 
sconosciuta analogia, ond'nn' altra imagi ne 
viene a crearsi; le parole e le frasi , che alle 
imagini sempre inerenti, le hanno accompa- 
gnale già sotto la sua penna, coinè l'ombra 
segue il corpo che la precede, al riunirsi , 
e mudi fi carsi di quelle, onde una nuova ne 
nasce, si adattano, si modificano, nuova- 
mente si atteggiano anch'esse; e, stampando- 
si , per dir cosi, coli' impronta del concetto 
che le produce, portano nell'animo di chi 
legge ocl ascolta la chiarezza, la persuasione, 
il diletto. Quindi l'ordine, il fuoco, il colo- 
re; quindi il moto, la l'orza, e il concento; 
qnindi in somma gli effetti portentosi di 
quell'arte divina, che potè da sè sola tener 
lontano per un tempo dulia Grecia Filippo, 
e far cader dalle mani di Cesare le tabella 
che condannavano Ligario . Chi potè seguir 
mai questa meravigliosa catena in una lìn- 
gua non sua? Quando temer dee lo scrittoi' 
d' inciampare a ogni passo , occupato sempre 
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della cadenza , del nomerà, della collocazio- 
ne delle parole; quando, col compasso alla 
ma do, misurar dee se quanto dice, corrispon- 
de a quanto poò dirsi ; e pensar se da altri 
innanzi tu detto quanto in animo avrebbe di 
dire; giammai la parola, giammai la frase 
non potrà comporsi nel tempo stesso dell' i- 
inagine; ma sempre I' imagine \errà destata 
dalla fra>e e dalla parola (iH). 

X. 

Tentò un celebre Moderno di caratteriz- 
zar l'eleganza > appellandola ne' bei modi uf. 



(18) E correndo tanto dietro alle parole, non tì 
sarà (la temere, per avventura , che (fuggano non 
iùlo le imagini, ma che «'interrompa quel vincolo 
a quella connessione, che aggiustatamente legando 
l'una all'altra itlea, è il principio della chiarella, 
e il fondamento della persuasione? Dal soverchio 

tidi'esacr sempre incatenati dalla parola che co- 

ricoooblie il Conte Napione la pressoché generale 
mediocrità di tutti i latinisti quando piesero a 
icriverc ili italiano. - E il Bembo .tesso, (ecco le 
sue parole ) " tuttoché nella lingua italiana doltu- 
« siimi, ed altri latinisti, i quali eziandio scrissero 
n in lingua volgare, còlle loro affettazioni e coi 
« loro interminabili periodi diedero motivo a qud- 
■ le accuse, di cui vien la lingua italiana taccia- 
il ta ingiunta mente da coloro fra gli oltramontani , 
. che «uperficiafmcntf la conoacmìpj,. . 
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dita ( 1 9) , e rollo esprimer con ciò dorè con- 
sisti! ogni pregio pili leggiadro di essa . Ma lo 
stesso vocabolo, che il principio ci addita, o, 
ppr dir megli", i confini d' un vi?iu, qual è 
l'arditezza , temperata però dalla bellezia 
ne'modi, che l'espressione accnmp.ignanu , 
abbattala ci avverte, che la perféeiowe di 
essa in quel mww consiste, in quel punln 
impercettibile , e ni a colpirsi difficile, al ili 
là del (Ruta sta l' intemperanza e la sti-anei- 
t«, la oaechecsa e lu noj • al di qua : ne al- 
cuno vanto»! giamoiaì di aver colto la palma 
nelle arti d' impaginazione *enra discuopri- 

re, ' e k ■■ ■ . c rapir quasi di mezio a 

iluc vuj, che si urtano e si combattono a vì- 
1 ei.il i. quel sommo e nasrotto luìlln.che sì 
di rado must irmi agli sennrdi degli uomini. 
Ma se e pur si difficile <■ liuto a sì pochi il ra- 
pirlo, qujnilu pur qualche barlume ne ad- 
dita e segna la via, chi ardirà confidarsi 
rlì poter giunger si alto, quando s'ignora 

(19) Ha scelto a prpferenu questa apprensione , 
rbr mi sembra indicare più d'ogti altra le qualità 
dell' eleganza : 

Ojur ti piaccia le virtù Romane 
Segno agli strali de' veloci carrai] 
O d'Ilio i campi lagrimvsi , o l'armi 
E le colpe Teban.e { 
Tero vinata Pietà, teca il Diletto, 
Teca Eleganza ne - bei modi ardita ; 

Parlar nettareo e schietto . 
Ode di V. Monti ad Amarilli Etrnsta . 
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perfino quanto e dove colpevoli esser posso- 
no gli stessi nostri modelli? E se per difetto 
pur troppo dell' umana natura, non havvi 
scrittore, e sia pur grande ed eminente, che 
sovente nella giustezza de' modi non pecchi, 
quando pnr ti mancarono e il Tasso e Baci- 
ne ; qaal filo gaidar potrà gli scrittori negli 
intricatissimi giri, che ad ogni trattolo una 
morta lingua si presentano; chi loro addite- 
rà dove seguirsi e imitarsi, ove biasimare e 
sfuggir si debbano gli esempi dei più riputa- 
ti fra i Romani (20]; mentre ancor non si 
giunse a sapere in quale specie di colpa con- 
sistesse, non che riconoscer si possa dove si 
incontri, quella biasimata Pala vinili, che ai» 
Critico di sì alta sfera come A. Pollioae rim- 
proverava a T. Livio? Ed a che giova n g|i e- 

l'eleganza ; e per manzo delle quali 1 somm» 
Ingegni accennano maestrevolmente e de- 
scrivono le più minute differenze, le mezze 

(ao) Non potrebbe giustamente negarsi molto pe- 
to all'autorità del Voltaire, quando si tratto (li co- 
,e letterarie . Udiamo quel che egli ci dica a questo 
proposito: « Nou» avons beau lire aujourd bui les. 
; Auteur» Latini; l'elude la plus assidue ne nous 
« apprendra jamais quelles fautes les copistcs ont 
■ glissces dsn» les rnanusctits; quel mot impropre 
. Salluste, Tite Live ont employé. Housnepou- 
, vons presque jamaìs discerner ce qui est bardie»- 
' se heurense , d'avec ce qui est liceo* coud^mW- 

, bit. Volt. T. é&.p*g-&o- erf». * W»ft 
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tinte, le più impercettibili gradazioni, per 
dir cos'i, dei pensieri e delle invagini; e 
che non possono esser giustamente adoprate 
giammai da chi pienamente, profondamente 
e distintamente non conosce i vocaboli e le 
frasi da cui vengon composte. Col mancar 
di esse, quando per timidità si lasciasse di 
usarle, Tiene allo scrittore a mancar la fa- 
coltà di poter col lor mezzo ingrandir talvol- 
ti la dignità dello stile; il vantaggio di offrir 
sovente più chiara e più animata l' idea ; la 
facilita di presentare all'immaginazione col- 
l' idea principale che n'è il soggetto, l'acces- 
soria che ne fa l'ornamento; tutto quello in 
lina parola, da cui dipende in gran parte l'ef- 
fetto oell' arte difficilissima del dire, che 
non vien riguardata, secondo il Voltaire, co- 
me un'arte, che da quei soli che l' ignorano. 

XI. 

Nè a lungo parlerò dell'armonia: dipen- 
dendo essa dalla pronuncia, ignorando le re- 
gole di quella , non può certo presumersi di 
conoscere il meccanismo di questa. £ se age- 
volmente un certo suono , che nelle antiche 
lingue rimane, ci tocca e lusinga piacevol- 
mente l'orecchio , esso non é che un debo- 
lissimo avanzo di quel molto che vi si na- 
sconde. E quando sappiamo che i poeti non 
solo, ma gli oratori eziandio, colla più gran 
cura rivolti furono sempre alla armonica 
giacitura del periodo, e alla general conso- 
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Danza del discorso, quando udiamo Cicero- 
ne , Rilegando un luogo da lui medesimo u- 
■cottato nell'arringa di C. Carbone, al suono 
del quale tanto grido si destò fra gli ascol- 
tanti , ut piane admirabite. esset . sono le sua 
parole; e quando s'intende che tutto I' arti- 
ficio racchiaso trovasi io quella sentenza , 
Patris- dictum sapiens, temerità* fitii com- 
probavit , confessar pur dovremo che l'ar- 
monìa della liiigaa di Cicerone e di Livio, 
pochissimo compresa e gustata da chi ascol- 
to, è una qualità perduta per chi scrìve. 
Lungo sarebbe l'enumerare i pregi e gli «j li- 
ti che col mancar di quella a mancar vengo- 
no allo scrittore; quai uso ne abbiali fatto, e 
quali bellezze ne abbiano tratto ì moderni , e 
gl' italiani poeti in special modo; qu.il in- 
canto, qual rapimento vi scorgessero, e do 
ricevessero gli antichi: ma non dì tutto in 
ogni luogo tutto può dirsi ; e quando alla 
dignità vostra ripenso, parmi di avere abusa- 
to ancor troppo della vostra benevolenza 
parlando ;-.>.ij, onde esporti le cagioni per le 

(ai) Ed in fatti, questa prima parte è assai più 
lunpi della seconda, ad onta che molle cose meno 
importanti rimarrebbero anco a dirsi: chi desideras- 
»e d'istruirsene maggiormente vegga il discorso del 
Dati nel primo tomo delle Prose Fiorentine . Alcu- 
no potrà forse pensare che io abbia portato un po' 
troppo oltre lo spirito di scetticismo; ma se ne in- 
«olpi il vivo sentimento dell'onor nazionale , cb* 
milia dettato questa seconda l'arte , che potrà far- 
mi perdonate per avventura qualche arditezia eh» 
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qnali chiaro mi sembri, che se l'apice delia 
perfezione tentar si debbe in tutte le opere 
dell'ingegno, assai più malagevole sari, se 
par non yiea riputato impossibile, di otte- 
nerla, nelle altrui lingue scrivendo; mentre 
ciascuno riprometter si può di pervenirvi u- 
na volta , usando e trattando la propria. 

XII. 

Ma in qual conto vorrà presso gl' Italiani 
tenersi quella retribuzione, da ogni cittadi- 
no dovuta alla patria, ebe dopo averlo alle- 
vato, educato, protetto, ba dritto d'esserne 
difesa non solo, ma onorata ed illustrata pur 
anco? Or come onorarla , e in miglior guisa 
illustrarla, quanto nella sua lìngua scriven- 
do , e per mezzo di degne opere accrescen- 
dola e propagandola, farla per ogni dove ri- 
spettata e famosa . Sa ciascuno di voi quanto 
gelosi fossero della lor lingua i Romani {'-it); 
che da'vinti popoli gli usi talvolta e i costu- 
mi, egli stessi Dei ricevendo, c come lor 

incontrar si possa nella prima; dalla quale palmi 
che risulti, anco lutto non ammettendo, che in 
tanta novità di scoperte , d'oggetti , e d' idee , U lin- 
gua latina non può supplire ai bisogni e alle idee 
del secolo, c che ognuno scriverà sempre in ogni 
•oggetto con più sicurezza nella sua lingua nativa, 
che in una straniera . 

(aa) Plinio, Star. Nat. ni. 5.S. Agostino, de CU 
aitate Dei, XIX 7. Giusto Lipsia, dePrununc.linguc* 
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f roprj™- tempi «ccogliendoli • ««cenilo- 
li , esigevano però che accolta e ricevuta dtt 
lor ne fosse in compenso la lingua; sa che il 
primo, il più forte ed indissolubil legame 
clic stringa i cittadini tutti alla patria, è pur 
quello d' una lingua sola e comune; e che fra 
le molte politiche e diverse cagioni, onde di- 
visa si mantenne, e in servitù ridotta mai 
sempre l' Italia, non ultima certo fu quella 
della variatissima dissomiglianza dì tanti 
strani dialetti nel popolo, e del soverchio 
dispreizo, t> dulia ninna cura almeno della 
patria lingua nei dotti. Ne aggiungerò che la 
decadenza della lingua sia quasi sempre fo- 
riera della decadenza della nazione : ma 
quando il Latino Satirico esclamava 

JVoupossu.nfcrrt^u.ritcs. 

Grapcam Urbcm , .^j^n .jg— 

l'impero, dì cui fu capo quella depravata 
tìttù, si avvicinava all'occaso. 

Lievi e non sufficienti cagioni , ondo a 
quella interamente rivolgersi , e raddoppiar 
di zelo in coltivarla e promovcrla , sembre- 
rai! queste a coloro, i quali ristretti nella pic- 
ciolezza delle loro idee, come fra i limiti del- 
le lor domestiche mura , risvegliar non si sa- 
prebbero dal sonno della lor tranquilla me- 
diocrità: ma gravissime forse, o non inutili 
almeno appariranno a quei tanti, che, dalla 
volgare sfera elevandosi, ardiscono di fare 
un passo oltre il plauso passeggiew delle 

(33] Juvtnal. Sul, >** 
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circostanze, oltre il frivolo rispetto degl' in- 
dotti , oltre le abitudini dell'Accademia, del 
Liceo, della Scuola; e coli' immaginazione 
passando al dì là dei monti che ne circonda- 
no, e colla speranza al di là della tomba che 
ne minaccia, pur tutti intieri di non morir 
si confidano alla memoria dei contempora- 
nei, alla rinomanza dei posteri, allo splen- 
dor della patria. Veggono essi, come le foglie 
d'autunno, cadere e disperdersi tutte le la- 
tine produzioni , che ciascun anno si applau- 
dono, e si obliano ciascun anno, senza che 
una sola involar si possa alla dimenticanza, 
o eccitar gli sguardi della critica e dell'invi- 
dia. O se qualcuna fra l'universale inonda- 
zione n'emerge, chi vorrà nello studi» pre- 
ferirla al confronto dei Romani scrittori ? E 
però negletti e trascurati sempre furono gli 
Accademici scritti degli uomini più famosi", 
e che ottenner vivendo riputazione somma 
d' ingegno; ma che privi di forza , d'anima , 
di vita, di lingua propria in una parola, fa- 
cilmente dimenticati furono da quella molti- 
tudine medesima che contentarono sì facil- 
mente. Lungo ed inutile l'enumerarli sa- 
rebbe: ma gli esempì a cn - e giovano , se da 
ben quattro secoli gelosa sempre la madre 
delle fresche ed ingenue grazie della figlia, 
più che compagna, guida ed amica, ne f« 
madrigna, rivale e tiranna ? 
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Meno però che l'indignazione e h* liiìe, 
move In compassione ed i) riso, l'udirsi fin 
dal Secolo XV affermare, ed altamente dai 
latinisti affermare, ebe l'italiana favella at- 
ta non era che ad imbelli ed amorosi sogget- 
ti , lontana dnll 1 epica altezza e da IP oratoria 
gravitò: e cià si ardiva, quando ancor fred- 
de non eran le ceneri di quel Signor dell'ai ■ 
fissino canto, che in suono di sì flebile e- 
profonda querimonia avea fatto geniere e la- 
mentarsi una lingua, ebe sfidava sin dal suo 
nascere al paragone le antiche; ciò si ardiva, 
poi che il Petrarca, che tanto l'accrebbe, 
l'ingentilì, la diffuse, condotta l'avea ben 
sovente, in molti luoghi de' suoi Trionfi, si- 
no ai limitari dell'Epopea; ciò si ardiva, 
poi che il Boccaccio nelle tragiche sue nar- 
razioni ripieno avea gli animi di dolore e dì 
pianto; ciò si ardiva finalmente, e il Castel- 
vetro l'attesta, quando il Machiavelli scrivea ! 

Ma da ogni angolo intanto i poeti , per- 
chè di più fino e piò intollerante ingegno 
forniti , quasi tocchi da magica verga , sprez- 
zando le tane ciance e i clamori , tutti alla 
nuova lingua innamorati si volsero, al suono 
melodioso di quelle dolcissime stanze del Po- 
liziano, che 

Meravigliando ancor di poter tanto (2$ , 

(a4) Le stanze di Polaiaoo »ono qaa»i un'eco*- 
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diede senea pensarlo il segnale a tDtta la coor- 
te poetica, onde va sì lieta e si superba l'Ita- 
lia. E qoel Secolo intanto, che Aa un nostro 
concittadino ebbe ne me, simile ai più bel 
giorno di Primavera , si av amava , spanden- 
do dal carro di luce 

/ fior piùj "retchi eh' Elicona accolga , 
er man di quel Grande, ebe primo, cantan- 
ti l'armi e gli amori, rimbombar fece In 
tromba polverosa , che nvea riempiuto di 
tanto suono le rive meravigliate d'Argo e di 
Smirne-, Secolo, che, al tramontar sull' ul- 
timo orizsonte, piover fece gl'influssi di 
quella torbida e caliginosa meteora, onde 

lione di quello che ci presenta la storia letterari» 
del Secolo XV , e XVI , ove non avvi un solo lati- 
nista, che scriva più che mediocremente in italia- 
no; giacché non vorrà riguardarsi come un perfetto 

la naturalezza. Ho udito ì più grandi uomini alta- 
mente rammaricarsi per ta sventura nella quale, a 
cagion dei tempi, incorse il Poliziano scrivendo la- 
tinamente. Se scrivendo in italiano, nella sua pri- 
ma gioventù , e quasi per diporto , gli riuscì di far- 
lo con quella dolcezza, quella soavità, e soprattutto 
con quella nativa e inimitabile ingenuità che Io ha 
posto in un grado sì eminente ; a quale altezza mai 
ealito eì non sarebbe, se scritto avesse in italiano 
con quel fervore e quella passione colla quale scri- 
veva in latino? con quella passione, dissi , e quasi 
direi con quel fremito e quella commozione presso- 
ché inconcepibile di animo, senza cut non si speri 
di far passar giammai nel cuore degli ascoltatori 1" e- 
videnza e 1" espressione delle proprie imaginiedej 
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tutta fa guasta e contaminata 1* Italia (-*5); 
picciola vendetta forse per le lunghe e nnn 
meritate sciagure !se l'abbiano in pace gli 
antichi) del più gran Poeta del mondo! Om- 
bra tardi placata del troppo grande, e trop- 
po sventurato Torquato! a nome degl' Italia- 
ni tutti, de' miei concittadini, più colpevoli 
ancor, te lo attesto; se un compenso aver 
possono le offese, dalla universale ammira- 
tici ne, dallo studio indefesso sugl'immortali 
tuoi scritti , dal tardo, ma vero e general 
pentimento, sei compensato ahbastania; sì 
che il giorno più fortunato per la patria no- 
stra sia quello che ti vide nascere, e con te 
nascer vide il modello d'ogni umana perfe- 

Ma del paro ni poeti non andaron già t 
prosatori: e l'Italia, che vantatasi ad un 
tempo di nn Omero, e di nn Virgilio (26), 
dovè mirar con rammarico le più dotte pen- 
ne degli scrittori rivolte ad arricchire una 
favella straniera . Quale strana vertigine, mi 

Cu5) Termina col Tasso il bello e granile scrivete 
dei poeti Italiani in quel secolo: e di lui può dirsi 
quel che Michelangelo ebbe a dir del Grechetto, 
quando vide la sua medaglia coniata per Alessandro 
fll, che prevedeva, cioè, non lontana la decadenza 
dell" arte, perchè meglio di quello non potea farsi'. 

(26) S'intenda bene che ciò non vuol dire che 
gl'Italiani manchino di scrittori in prosa, ma che 
ira questi non liaweiu: forse alcuno che scriva, cor 
me il Dante, il Petrarca , l'Ariosto, il Tasso, il Me r 
Estasio ed altri scrissero ia versi. ' . 
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chiederete, ritrasse gl'Italiani in generale 
dal coltivar la nativa eloquenza , come colti- 
vato aveano e con tanto onore la poesia? L'a- 
mor del difficile in primo luogo non v' ebbe 
piccola parte . Si credette cbe lo scrivere in 
una lingua non parlata riputar si dovesse di 
maggior importanza e decoro (37): altri pen- 
sarono che separandosi dal volgo colla lin- 
gua, più destar se ne dovesse l'ammirazione 
e il rispetto; indi Io spirito di setta e di cor- 
po, che facea riguardar come isolata in mez- 
zo all'Italia la radunanza dei dotti , che colla 
lingua fra loro soli si corrispondevano: l'abi- 
tudine e un falso giudizio forse che non ardi 
per gran tempo di eliminarla dal foro , ere- 

e, vi aggiunge finalmente il d' Mcmbert, (a fa- 
cilità di cuoprir colla magnificenza delle ve- 
sti latine (18) un' opera vuota di cose, e ben 
a proposito per quegli autori che non san 
nè pensare, nè sentire. E siccome in ogni 
cim di Ito di preminenza e di grado, le ingiu- 
rie usurpano il più delle volte il luogo delle 
ragioni, son furon tardi gli scherni eie con- 
tumelie dei Latinisti contro la Lingua Italia- 
na, e contro i coltivatori di essa. Chi la vili- 
pende e deride perchè nata dalla corruzione 

(37) Ognun ia che il Machiavelli passò per uom* 
digiuno di bttere , per aver dettato in Italiano te 

(a8) Melaog. Tom. V. Yeggasi tutto quel luogo. 
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della latina, innestata per accidente sul lin- 
guaggio dei Barbari, e non figlia perciò (ao,) 
di matrimonio legittimo ; chi lingua la chia- 
ma degli artigiani, e della plebe; chi peggio 
ancora. Altri incapace la dichiara ad ogni 
dignitoso argomento ; altri parla della nobil- 
tà e chiarella di sangue della lingua trion- 
fale del Lazio; quasiché tutte le lingue non 
- Jff f nascessero podere , disordine ed ignobili , e 
d' uopo non avessero" tntte d essere allevate, 
accresci ute e nobilitate dai grandi scrittori : 
altri finalmente conchiude, che dovrà sem- 
pre dagl'Italiani anteporsi l'uso della lingua 
latina, perchè di più eminenti e perfetti mo- 
delli in ogni genere fornita. In buona lo- 
gica sembrerebbe, che quanto è più scarsa di 
eccellenti scrittori una lingua, tanto più co- 
loro , cnì sta principalmente a cuore ikdeco- 
ro e 1' onor della patria, affaticar si dovessero 
ad accrescerne il numero e lo splendore, e 
rendersi così doppiamente benemeriti e del- 
la patria e della lingua. Ma la buona logica fa 
raramente una qualità dei declamatori e de» 
faziosi d'ogni specie; e se il Bembo stesso 
inculcava all'Ariosto di dettare in versi la- 
tini il suo romanzesco Poema, ciò mostra 
che Y amor di setta e di parte è più possente 
e profondo dell'amor di patria fra gli nomi- 
ni; e che non è meno pernicioso e fallace 
nelle lettere, di quello che già lo sia stato e 
Jo sia tuttora nella politica. 

(•o) Notili la ■*!*■«* <= il ridicolo del conce tu. 
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La sola, giusta, e conveniente ragione in 
favor dell' uso della latinità, die arrecar ai 
possa, si è qnella, del bisogno fra i dotti di 
una lingua convenuta e comune, la quale come 
1' algebra in molte scienze, riunisca d' un le- 
game universale tutti i membri della scien- 
tifica e letteraria famiglia , sparsi da un lato 
all'altro d'Europa, e ne propaghi le ricer- 
che, le discoperte , il sapere. 

Con essa vien di concerto il fomlam cu- 
lo, che non va estinto, cioè, ma coltiva- 
to anzi e maggiormente promosso nella let- 
teraria educazione, l'amore, il gusto, e l'e- 
sercizio della latinità ; che studiati van- 

come il Palladio d'ogni piìi leggiadro scrive- 
re non solo, ma d'ogui più giusto invagina- 
le e comporre; che dì e notte , come il Ve- 
nosi no inculcava dei greci, dilucidare e svol- 
ger si dovranno quei latini esemplari, pri- 
mo fonte tra noi del bello nelle lettere; poi- 
ché da essi, come da purissima vena, sgorgar 
ai vide e propagarsi in Occidente ogni lame 
di Utterutura e di scienza. 

Ma non si dovrà per questo a quella lingua 
interamente, o principalmente dar opera, con 
detrimento non piccolo dell' onor nazionale; 
a giunti al momento di giovar colle produ- 
zioni dell'ingegno alla patria favella; in la- 
tino scrivendo per semplice diporto, per e- 
sercizio , per bisogno, quando la lingua cioè 
possa giovili- molto alla cosa, e nulla la co»* 
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alla lingua, adoprar giammai boti sì dovrà 
da coloro , che granili abbastanza si sentono 
per illustrar la propria nazione. 

Quali immensi tesori involati allo splen- 
dor dell'Italia , e nelle latine carte sepolti da 
quei grandi . che sol col nome e colla nascita 
onoran oggi la patria! E questi pur anco tro- 
varono encomiatori ed applausi! Ma nói, Io 
sguardo torcendo da queste amare rimem- 
branze, con non piccioìa interna commozio- 
ne vedremo presso i popoli tatti, che quan- 
do un genio s'impossessa d'una scienza, e 
nella propria lingua a trattarla l'imprende, 
ue son da lui quasi sempre protratti ed in- 

S renditi i confini. Che se talvolta, a dispetto 
ella lìngua, potrà un ingegno straordinario 
impadronirsi del campo, e a traverso tutti 
gl'inciampi spiegare un volo si alto, che at- 
tonito e stnpefatto ogoi nmanó sguardo ri- 
manga, quasi mai sempre le inutili difficoltà, 
arrestano leali dell'ingegno in mezzo al cam- 
min della gloria . Scrisser però nella propria 
lingua le opere loro e Bacone, e Malebranche, 
e Cartesio, e Baffon, e Bailly ! e quali opere, e 
quali nomi! Ma che vado io stranieri esempj 
cercando? - . .0 Galileo! tu con quella mano 
medesima, con cui riunendo le lenti del tele- 
scopio, ti aprivi in terra i segreti del cielo, tu 
non i sdegnavi di far parte ai mortali di que- 
gli arami altissimi , che strappavi dal grem- 
ho della Natura gelosa, scrivendo in quella 
lingua medesima , che oggi per mia bocca , e 
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forse in gneìl' islesso recìnto (3o) , ove giovi- 
netto comparisti la prima volta , ardisce salir 
fino a te, non per degnamente celebrarti , 
ma per ricordar solo quanto ti debba di rico- 
noscenza V Italia , quanto di onore la lingua , 
quanto le scienze tutte di accrescimeli lo e 
splendore! Che se ingiusti teco i contempo- 
ranei, se l' Europa inebriata poi forse dai leg- 
giadri sogni del Cartesio, tardi si accorse 
dell' immensa via, ebe dischiusa e piana com- 
parve dalle tue sovrumane discoperte, quai 



come il Giove di Fidia fra la schiera degli 
Dei minori , svelando con una mano agli 
sguardi i Pianeti Medicei, e frenando coli' al- 
tra quel carro, eh* i poeti non aolo, ma i 6- 
losofi eziandìo dalla più remota antichità 
prestato aveano ad Apollo. Ma ohimè, escla- 
merò col Poeta £3i) , 

Ohimè quegli occhi già son fatti oscuri , 
Che vider più di tutti gli occhi antichi , 
E il lume far de' secoli futuri ! 
Ma, coli' oscurarsi di quelli, non si ottene- 
brava la mente del più gran Genio Italiano: 
e colle mani tremule e fredde per l'età, ora a 
quello volgendosi , ora a questa tra' suoi più 
cari discepoli, gli comunicava nei detti la 
miglior parte di sè. E ricchi quelli e superbì 
del prezioso deposito, ove tutte racchiude- 
vo) Galileo fu professore della Pisana Univo sii* 
prima di passare a Padova . 
(3i) Bouafcde, Ritratti Postiti. 
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Yansi le speranze dell'avvenire, per ogni do- 
ve ad annunziarle, a propagarle, a diffonder- 
le si rivolsero; onde tanta fama e tanto grido 
la patria nostra riscosse, dando nell' Accade- 
mia del Cimento il modello di quelle scien- 
tifiche Adunarne, che han tanto illustrata ed 
incivilita l'Europa. 

Che se, come credetter gli antichi, con- 
servassero gli uomini al di !?• della tomba la 
terrestri abitudini, e le mortali affezioni; da 
quella stanza di pace, ove le ombre del Tor- 
ricelli , del Red:, del Magalotti, e di tutti i 
propngnatori della risorta filosofia saranno 
accorse ud abbracciarlo e salutarlo per padre, 
da quale immensa altezza quel Grande gette- 
rebbe uno sguardo più di pietà che di sdegno 
su tutti coloro, che spirata appena I' Accade- 
mia del Cimento, avvolser di nuovo in bar- 
bara veste le scienze ; poiché barbaro è quel 
linguaggio, che per i nuovi fenomeni, per 
le nuove indagini , per le nuove discoperte 
dagl' Italiani scienziati siili' antico latino 
tronco s* innesta Ma chi di sdegno però 

(3a) Se il latino che ti adopra nelle opere di 
letteratura dai moderni mancar può talvolta di 
convenienia, il latino che ai usa perle scienze è 
barbaro affatto , e per le fisiche specialmente in cui 
>i fanno delle scoperte ciascun giorno. It Genovesi 
lo aveva gii detto: « I maestri di scienze si ostina- 
« rono( in Italia) tuttavia a scrivere, non dirò la- 
« tino che non era , ma in quel loro gergo deprava- 
« tore del buon gusto e delle scienze » . E poco in- 
dimi : * Quel lume , dait non t) sema «ella pro- 
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lutto commoier non si sente, spiando il se- 
gnto giubbilo delle nazioni rivali, che veg- 
gono per colpa degli scrittori a poco a poco 
cader di mano all'Italia lo scettro e l'impero 
del sapre, con tanta gloria conquistalo dai 
nostri fortunati maggiori ? 

Ab ! se par seme d amor di nazione e di 
patria Delle anime nostre rimane ; se in que- 
sto i stesso recinto favilla pur si conserva del- 



defi si accolga una volta , si alimenti, si pro- 
pagbi; a nome dell'Italia io ve ne prego, a 
nome delle scienze tutte ve ne scongiuro, di 



- pria lingua, ancorché grande e brillanti Mime , 
o resta nondimeno sepolto in que' lanternoni di an- 
« tiquarj, donde non tralucono che porlii tenebrosi 
* raggi, y Lettre T. II. Ut. aj. E quell'aureo e 
tolto ingegno del Zeno, così scriveva all'amico suo 
Valiianieri: « Avete fatto bene a prendere per as- 
ti sunto della voatra dissertazione la difesa dell» 
« lingua italiana usata da voi ne' vostri scritti, 
a Gran che! niuno di ciò riprende i Francesi, e 
■ qualche altra nazione perchè scrivono in loro lin- 
ce gua ; e vuol trovarsi chi riprenda noi , perchè vo- 
n gliamo scrivere nella nostra, eh' è la migliore del- 
ti le altre viventi. Più volte anche qui mi è avve- 
" nuto di quistionar sopra questo, e voi non liete 
« stato degli ultimi ad essere allegalo in esempio. 
<i Anche Carlo. Dati, dotto Fiorentino, ha fatto ao- 
« pia l'obbligo di scrivere nella propria lingua un 
u bellissimo ragionamento; e Tommaso Bartolini il 
« vecchio ne ha lasciata, come sapete, una disserta- 




fiamma che accesa vi lasciò Galileo; 
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quelle sciente, che tanti Talenti coltivatori 
contati con orgoglio tra voi(>31. S'inaridi- 
sca piuttosto quella fronda di gloria , per cui 
sìdalunge io sospiro: ma l'Italia per le vo- 
stre mani abbia una sola almeno delle tante 
opere onde van sì superbi gli stranieri. Que- 
sto , o rispettabili Colleghi, è il solo voto che 
ardisco farvi nella mia gioventù : possa il de- 
stino coronar le mie brame, sì che divenga 
la rimembranza più dolce della mia tarda 
vecchiezza. 

E voi, Giovani valorosi, che al principio 
dell'onorata e diffidi carriera che la patria 
vi schiude, meravigliate forse all'aspetto di 
quella luce che i grandi scrittori per ogni 
intorno diffondono; se mai da tremor sover- 
chio in voi stessi compresi foste, rammenta- 
te una volta, che la voce tuonante dall'alto 
dei rostri sulle 1 anitra di Tullio, era pur la 
voce medesima , che balbettato avea tra le 
braccia della mmrice'/M); lungamente stu- 
diando e mc-ditando i Latini come 1 modelli 
del hello, se nati vi sentite per infondere 
anima e colore alle imagi ni col soccorso della 
parola , guardatevi ben di avverarvi a chie- 
dere alla paiola il soccorso dell' imaginej e 

(33) Senza che offendessi la modestia de 1 miei 
Collabi eoa decli elogi , sempre sospetti quando »t 
cerea di Guadagnasi la benevolenza, note sono al- 
cune opere (la essi composte, che onorano il !*>»> 
paese, e il corpo a ' 

(34) Lattarne. 
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colla scorta degli eminenti scrittori sempre 
innanzi, più che le forme,! mudi , la lingua, 
cercate di « molarne il fnoco, la perfezione 
la vita. Qual lar^o campo *Ì presenta l'Italia! 
quoli incitamenti , quali esempjl 

Che. se le voci sole non b.istano, io stesso, 
per mano truendovi, e qnesU terra sacra cal- 
cando, ove ad ogni passo incontreremo un 
monumento, ona rimembranza di gloria ad 
ogni sguardo: qaa, vi diri, l'Alighieri can- 
tando feriva e molceva le orecchio rotte ed 
inassuefutte degl'ingrati snoi concittadini: 
qua il Can lordi Laura vagando, spargeva al- 
1 aure i sospiri dall'incantata sna lira: qna 
il Machiavelli , che ingrandirà tanto ai vostri 
occhi quanto più ingrandirete voi stessi , av- 
volgeva sotto i misteriosi suoi detti gli arcani 
pensamenti della politici!: qua Torquato fi- 
nalmente Iacea tremar Virgilio al cimento. 
4t< chi di voi, chi mi addita un Cicerone, an 
Demostene?... Come rispondermi , Giovani 
valorosi , se non col freddo silenzio del dolo- 
re, o collo s. oppio improvviso e colle grida 
dell'entusiasmo e della speranza, che sareb- 
bero il premio più bello della ima trattatone. 
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AVVERTIMENTO 

JUTORE 



Le troppo lusinghiere espressioni, coffe 
quali comincia la seguente Lettera, non 
si son volute togliere, come richiedeva for- 
te la modestia, per due ragioni principale 
mente; e perche, quantunque dettate da 
soverchia parzialità, non si potevano omet- 
tere senza mostrare una tal qual non cu- 
ranza^ per chi sì cortesemente le scrisse • e 
perche manifesto apparisca qual debbe' es- 
sere stato il sentimento che ha dettato la 
mia Risposta al cavalìer Monti; sentimen- 
to della più alta stima pel suo straordi- 
nario ingegno, e che per -varietà di tempi e 
di casi ( come fede ne posson fare i miei 
scritti) non si è smentita giammai. 

Qualunque potrà esser la sorte di que- 
sto mio Libretto , oltre ad aver prestato un 
pubblico omaggio al cavalier Monti, a- 
vro con esso, quanto per me si poteva, fat- 
to tacere quei tanti, che ci vanno gridan- 
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do e scrivendo eolia parole di Cicerone , 

che . . 

Patria m deserere turpissimum est; 
ed avrò manifestato alla Repubblica Let- 
teraria quali sono , nelle attuali vertenze 
sulla Lingua Italiana, le opinioni in que- 
sto paese d una gran parte degli studiosi 
(molti de' quali furono miei condiscepoli 
e molti altri scolari), opinioni racchiuse 
interamente in quel? avvertimento famoso 
di Dedalo al figlio, che nella più parte 
delle umane cose e la somma delle perfe- 
zioni, . 

Inter utrumqne vola. 
Così scriveva nel maggio delibi 8. Dan- 
do la presente, eli' e Inquarta edizione, 
non ho fatto che correggere qualche espres- 
sione poco esatta, e renderne qualche al- 
tra più chiara . 



AL PROFESSORE 

GIOVANNI ROSINI 



Milano, 1 5 Aprile 18(8. 

Capete voi, che in leggendo quel tenero vo- 
stro Sonetto (*} a quella tenera Madre , che i 
vostri versi prendono a coasolare, mi è cor- 
sa agli occhi una lacrima nel finire? Non si 
può fare dell'affetto materno pittura più de- 
licata; e quel vostro Sonetto, della medesi- 
mi» tìnta die quel famoso del Filicaja, Qaal 
Madre i figli , ec; e quella Anacreontichet- 
taf") di seguito, mi sono andati all'anima 
con una dolcezza maravigliosa . Vi ringrazio 
quindi del dono fattomi, e della memoria 
che avete del vostro Amico. 

Coli' ordinario di questa sera lo Stella vi 
invia la seconda parte del primo volume dot 
1 opera, a cui mio mal grado ho poste le ma- 
nu Gli Accademici della Crusca ( se non fa- 

O O Vedi Poesie »ari c , 
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ranno astrazione dallo spirito di parte, e se- 
guiteranno ;i tener proprie te colpe de'loro 
Antecessori) monteranno più ebe prima in 
grand' ira contra di me. Ma se vorranno 
considerarsi Italiani più che Toscani, si ac- 
corgeranno che il torto non è tutto mio . Ho 
nelle mani a quest'ora l'universale e con- 
cordo giudizio di tutta Italia, e posso dirvi 
che, rispetto alla Crusca, egli e molto più 
rigoroso che il mio . Sarebbe pur tempo di 
intendersi in tutta pace una volta; e conten- 
tandosi dell'assoluta preminenza, che nes- 
suno può contenderò al toscano dialetto, 
persuadersi che quelle dottrine di Dante , dal 
Perticar! e da me stabilite su la gran divisio- 
ne da farsi del volgare plebeo dal volgiire il- 
lustre comune, sono inconcusse; e che .an- 
che fuori della Toscana, si vede, si pensa , a 
si giudica. E panni aver avuto il Mustoxidi 
molta ragione nello scrivermi queste precise 
parole : In tuia cosa ardisco di non essere del 
vostro parere , cioè nel paragone che face fra 
gli Ateniesi e i Fiorentini ; perchè questi fu- 
rono e sono sempre tenaci nel difendere la 
esclusiva lor preminenza ■ e quelli , conforme 
asserisce Senofonte , dovettero il perfeziona- 
mento del loro dialetto alt' aver ascoltato ti- 
gni sorta d'idioma , e preso dall'uno quel- 
la, dal? altro questa espressione. E mentre 
i rimanenti popoli della Grecia conservaro- 
no scrupolosamente la lor lingua particola- 
re , gli Ateniesi fecero una felice mescolanza 
di quanto trovarono di più perfetto fra, i 
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Greci non solo, ma anche fra i barbari. Que- 
sto passo di Senofonte Vedetelo fedelissimo 
nei secondo Capitolo della Kepubblica Ate- 
niese, e, fornito qual siete di buona logica, 
traetene le conseguenze, e fatene l'applica- 
zione. 

Vi dissi in Milano eh' io desiderava mi fos- 
se da voi permesso il dirigervi una Lettera 
da inserirsi peli' opera mia , la quale , pren- 
dendo di mira qualche sbaglio del Vocabo- 
lario , mi aprisse il campo a testificarvi pub- 
blicamente la mia stima ed amicizia. Incer- 
to» qual segno possa giugnere il malconten- 
to degli Accademici contra di me , desidero 
che candidissimamente mi diciate se questo 
mio disegno vi fa piacere o apiacere; chè nel 
presente urto delle opinioni non amo di com- 
promettere i miei amici. Che anzi se a voi 
piacesse di notarmi con onesta critica qual- 
cuno de'molti errori, in cui o io, o il Perti- 
can saremo caduti, con lieto animo prende- 
rò di qui l'occasione di farvene pubblico rin- 
graziamento . Cosi a voi si aprirà bella stra- 
da di difendere l' Accademia, e a me di ridir- 
mi sul conto suo. 

Salutate l'ottimo Carmigniani, ed amate 
il sempre vostro 



Affezionati ssimo Amico* 
V. Monti. 
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AL CAVALIERE 

VINCENZO MONTI 

Amico Stimabilissimo 

Pisa, 1 5 maggio, i8fS. 

i Tarde nanfuron mai grazie divine » 

nciirò colla medesima sentenza , coli» 
quale già cominciò la sua fumosa Lettera m 
Francesco Vettori il nostro ini mortai Segre- 
tario (il; Lettera, che dopo essere stata per 

(0 Fu scritta questa celebre Lettela il io di- 
cembre del i5i3. Da essa chiaramente appari** 
die il Libho dei. Pnwoipe fu dettato per venire io 
grazia di Lorenzo de Medici, che fu Duca d'Urbi- ■ 
no ; e pel timore di diventare per povertà contennen- 
do . Essa pur troppo conferma la verità di quel det- 
to del BqbìiiÌ: che. i tristi temevano Niccoli., perchè 
lo credevano più tristo di loro, trovatidovisi , tra le 



n (lagnassi, io mi dorrei di me. E per questa cosi 
« (il Libro del Principe) quando la fosse letta, s 
* vedrebbe che quìndici anni eh' io sono stato a 
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tre secoli interi sepolta , venne io luce filial- 
mente per dare al inondo una novella provi* 
dell' umana, miseria. 

Nè potrei forse da miglior fondamento de- 
sumer le scuse degli errori notati nel vostro 
Libro (assai tardi pervenutomi ), se mi cre- 
dessi da tanto; ma , siccome io non Lo colla 
presente altro in mira, che di rispondere al 
vostro invito cortese, aprendovi l'animo mio 
sullo scopo c il fine di quello, permetterete 
che lasci a parte ogni oggetto, che può com- 
petere direttamente alla presente Accademia 
della Crusca, per non parlare che di quanto 
appartiene generalmente alla lingua . 

Voi foste assai gentile, dimostrandomi, 
con una lettera che provocava una risposta, 
stima ed amicizia non piccola ; ed io, anima- 
to dal vostro desiderio, e confortato dal vero, 
spero di corrispondere alla prima, parlando- 
vi con quella candidezza d'animo che sì ri- 
chiede, perche riescano di qualche utilità le 
discussioni Icttfirarìfì; alla seconda, usando 
quei modi, che, ove banditi fossero da ogni 



■ studio all'aite dello Stato, non gli ho nè dorrnì- 
* ti, ni: Riuocati oc. « 

Presso che tutte le Collezioni delle Opere del 
Machiavelli sono mancanti di questa Lettera , per 
essere stata scopi 1 1 la solo vm-j mini fa. Essa contie- 
ne inoltre molte imi iosu partì col .ifil:i della sua vi- 
ta , clic noti si avevano altrove. È inserita nella 
Storia di Toscana del Pignotti; e nell'edizione del 
Mussi in i? eseguila ìn Milano, e nell'ultima di 
Firenze in 8'. di lli; opere del Segretarie. 
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altro genere di dispute, non dovrebbero an- 
dar mai disgiunti dagli scritti di chi esercito 
i) sacerdozio delle Muse. 

È vero che, concorde in pressoché tutte 
te dottrine col Perlicari e con voi, per cui 
da un zelante appassionato della bella Vergi- 
ne(i) ebbi la taccia di miscredente (>), ver- 
rò forse accusato di comparire al Banchetto 
senza la divìsa delle nozze; ma, poiché di- 
scordiamo in qualche parte, chi poterà ricu- 
sar di rispondere, quando siete voi quello 
che si gentilmente invitate? 

Le armi certo non sono di gran lunga del 
pari ; ma , in si onorevole arringo , chi pote- 
va resistere alla gloria, non dirò di combat- 
tere, ma di venire in mostra e d'armeggiare 
con voi? E se io non corrisponderò né alla 
vostra espilazione , nè alla vostra liducìn, 
converrà bene che in pace ve ne portiate 
una parte almeno di colpa. 

Del merito dell' Opera vostra e del Tratta- . ' y. Ww-.'ky 
lo del Perlicari non vi ha che una sola voce ^f. £ ltt( „(, , 
in Toscana; e dell' ostinazione di un fervi- ^ f ^ 
dissimo ingegno, qual è il vostro, a toner. . ,* ; " 
dietro per più anni a si arida e ingrata ma- ( fl 



f") Cosi chiama il Cav. Monti la lingua nostra. 

(a) E mi fu con molta gentilezza stampata in su- 
gli ocelli (travisandone il senso, al solito dogli ze- 
lanti ) per aver detto fra' varj die parlavano di po- 
litica e di letteratura, che le discussioni sulla co- 
stituzione inglese e sulle moderate monarchie non 
pareami che si dovessero trattare colle frasi dei 
(incili e dei Ghibellini. 
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■iena, universale è la maraviglia. Chiarezza , 
forza, eleganza, e un certo impeto di stile 
che oe atrascina il lettore da un capo all'al- 
tro del libro con irresistìbile violenza; ecco 
quello che mi parve di scorgere alla prima 
lettura dei vostri scritti : dolcezen, facilita, 
aerino maturo, ed ordine lucidissimo, sono 
le qualità che mi hau sodisfatto nel Tratta- 
lo del Pertìcari. 

Nessuno vorrà negare a voi ( tra coloro 
almeno che io conosco savj e discreti ) quan- 
to esponete nella più parte de' vostri corol- 
larj; e niuno,clio sia giusto, neg;ir potrà cbe 
le dottrine del Perticar! sull'imitazione de- 
gli scrittori del Trecento non siano apprese 
alla scuola dei grandi maestri del Gusto. 

Il primo oggetto della Vostra Opera , il 
bisogno cioè della Riforma ed Ampliazione- 
del Vocabolario, non solo era stato sentito 
sino dal l 780' da quella stessa Accademia, 
eìie Altieri chiamò Madrigna del Linguag- 
gio [ e in meszo alla quale, dopo averla così 
vilipesa, per una delle ;3) solite contraddizio- 
ni dello spirito umano, non i sdegnò di mo- 
strarsi a recitare i suoi versi ); ma n'erano 
state da essa con pubblico partito già stabili- 
te le basi (4). r 

(3) Io vi era presente. Recitò il Sonetto sul Rapi- 
mento di Ganimede , ch'era già stampata fra le sub 
Aime nell'edizione ili Kell , non pubblicata allora. 

((j) SÌ possono vedere nel T. I del Dizionario 
Critico ed Enciclopedico dell'Alberti, stampato a 
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he armi per gran tempo si opposero a quel 
savio divisamente; ma non mancò olii al pri- 
mo bagliore di speranza, che le lettere doves- 
sero prendere novello incremento in Tosca 
uà , scrivesse a quella Persona , che altor go- 
vernava questo stato, e stampar facesse nel 
1800, le seguenti parole: 

« Da gran tempo gli scrittori italiani at- 
« tendono e richiedono una nuova formai io- 
li ne del Vocabolario. I bisogni sempre cre- 
« scen ti delle cose da esprimersi, vengono 
« spesse volte defraudati dalle parole che 
« mancano, o che per anco non furono ssn- 
« zionate (5) dall' autorità, se pur furono- 
. adottate dall'uso. ^ 

■ Ai desideri ed ai bisogni dì tutti, gli 
* scrittori può solo giustamente e piena-. 
•1 mente corrispondere una commissione 
« scelta in quel Paese, che riguardato venne 
« sempre come l'Attica d'Italia; una coin- 
« missione, che, sapendo essere stati già 
u rimproverati a Racine come falli dì uno 
« scolaro quei modi , che or si ammirano co- 

■ me creazioni d'un gran maestro, serbando 

■ intatti i dritti della grammatica e della 
« sintassi, rispetti ancor quelli dell' elogan- 
1 » e della filosofia; una commissione, ift 

(5> Come questo vocabolo stesso, che deriva da 
Sonetto , c Sancire, e che pur trova molti contrad- 
ditori. Il Magalotti uso Sanzione; e fu seguitato <U 
Sanzionare trovati ili Matteo Villani , se ben 
ni ricordo. 



Digitized by Google 



« somma, difesa da quella che giudico la 
« Gerusalemme Liberata del Tasso (ti)» ■ 

Cosi , rame vedete, il bisogno , sentito da 
'ogni parte d'it;dia dell'emenda e nunova- 
y.ionii del Vocabolario , ern sino da 9 anni in- 
dietro altamente annunziato in Toscana; e 
con espressioni poco equivoche rispetto alla 
solenni; ingiustizia dell' Accademia della Cru - 
sea contro'il Tasso. 

Ma perchè il Vocabolario ha bisogno di 
correzioni , di riforma e di giunte, non par- 
mi che trar se ne debba necessariamente In 
conseguenza da voi tratta nel Corollario II, 
e ripetutami gentilmente con altre frasi nel- 
la cortesWsima vostra; eh* è. bisogno, «oè, f 
d'una lingua scritta, perchè ognuna de p;-t 
poli d'Italia ha il suo particola r,- ttiatetH>,\ 
Ciò sarà vero per i dialetti delle altre prò- T 
vincie; ma in Toscana il Dialetto è la Lui- f 
oc*; e la lingua che da noi parlasi (sia pur 
con idiotismi , con solecismi , e òon tutti gli 
errori die vuoisi ) non è già il volgar fioren- 
tino plebeo ( 7 1. ma è ben la liimua stessi» i-Mc 
scrive*, da un capo all'altro d'Italia. Ne gli 
errori, che commettiamo parlandola, ne can- 
1 giano l'essenza e la qualità; come i peccati di 
* un Cristiano non cancellano in lui quel ca- 
rattere che gl'impresse il Battesimo. 

Prolusione agli Studj , nell'Uni Tersità ili Pi- 

fTVCoùie la lincia" francese, che parlasi dai cal- 
ti Pari K ini, non è il vernacolo cUe parlasi alla «.li- 
U, alla H<tp' e > ee - 
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□ e di grand' ani ino è il vostro con- 
cetto, che se È bello il dir son TWwno, più 
bello è ancora il dir sono italiano ; e deside- 
rabile sarebbe cbe tatti come voi lo sentis- 
sero ; ma volendolo applicare alla lingua, par- 
mi di vedere, a traverso molte indagini cbe 
far si potrebbero, esser questa più questione 
di parole cbe di cosa . Chiamisi fiorentina , 
toscana, o italiana questa lingua, ella è pur 
la lìngua che da noi parlasi, e che in Italia 
parlasi esclusivamente da noi . Allevata, nu- 
drita e condotta in si alto seggio da Dante 
come per forza d' incanto {S) ; adornata e ac- 
cresciuta quindi dal Petrarca e dal Boccac- 
cio; e co' più soavi mod' 
liziano, fu introdotta i 
ticadal Machiavelli e dui Gjjj 
ti vagheggiarono questa 
la compagna de' lor pcns 
tazioni, delle loro vigilie 
fecero parte all'Europa 

cepimenti . E chi ardirebbe negare che per^ 

(R) Pormi che non debba lascienti a^li Allesti- 
sti, ma che derivi dalla pili esatta verità, quella 
sentenza di. Allieti, «he la Lingua nastra nacijiic 
gigante, rame Pnllu/1,: ì>.ih.'< mmj.'j ihilhi tetta ili 
Gònfi perchè in verun popolo non si è data la cir- 
costanza Ji uno scrittore che abbia travata la lin- 
gua balbettante, come travalla Dante , ed abbiala 

atosa. E non ebbe torto clii paragonò Dante aJ An- 
gusto, clic trovò Roma fabbricata Ji mattoni, c 1» 
lasciò fabbricati di marmo . 
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a fosse ed intera uni» 



ta già 

sa e p 



ngua , che mostra- 
veemente, maesto- 



si cosi robusta , 
letica nell'Alighieri; si dolce e meio- 
e! Petrarca; si proteiforme nel Boc- 
si hl.1i ietta e vereconda nel Poliziano; 
-, c precisa nel Machiavelli; si profon ■ 
osterà nel GuicciardiniPTaccio di DÌ- 
.... dei Villani, del Passavanti , 
del Pandolfini ( e furono tutti 



iniqui, 



del Ca , 

Toscani! 1 , poiché quei sei luminari bastano 
a fai fede che, anche senza l'Orlando del- 
l' Ariosto c In Gerusalemme del Tasso , si po- 
tea ben credere giunta questa divina lingua 
sin d' allora al meriggio (') . E quii nitri mo- 
li e' due sommi ingegni nelle 
lali altre grazie, quali altri 
' i toscani? Non credo die 
e immenso; benché im- 
egli avvenimenti da es- 
ti . Dell'indole e della fiso- 
; dir così, d'essa lingua io non 
; fisonuriiia che si sforzarono di conser- 
e I' Ariosto, che di tanti vezzi e modi 
l'accrebbe (gjj e Torquato, che togliendo la 

O Espressione di Dante, nel Libro della Volga- 
re Eloquenza. 

( 9 ) Vedasi In fine la nota (A). 
Varie particolarità , che divagavano un poco da la 
materia . A sodo poste nelle Note a parte ; oltreché 
molte cose . die lo scrittore desidera che nan lette , 
onl le rena.', -emine |,m .1 suo interni. meri- 

to non potevano avo. l„n K o convenientemente nel- 
la .Lette»; e ciascuno ue intende il perche . 
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maestà dall' Alighieri, la dolcezza e la melo- 
dia dal Petrarca, e tutta dal cuor suo la te- 
nerezza, pura e intatta mantenne quell'in- 
dole, che nella varietà , profondità, e perfe- 
zione dei suoni già fatta l'aveva la lingua pil 
eloquentemente poetica delle nazioni moder- 
na . Che se un' ingiusta persecuzione, per al-y' 

delf n^micH ^"ma" frutto 'recò 'àlto'ra^et 
giardini dell'eloquenza poetica quella pian-\ 
ta, clic abbellir li doveva: O voi, esclamerò 5 
con un nostro comune_amico, 

O voi, Saggi , onde Italia oggi ti vanta, 

Maledite i cultori, e no 

Or chi fra di noi non lì mal et 
può resistere a un fremilo d'ii 
quando legge le censure non di 
leo, che meritavano pur dì rimaner s 
in quell'oscurità, in cui le avea tenui 
stamente il Serassi ; ma quando s'incontra 
quelle matte sentenze balestrate dall' Infat- 
uato e dall' In ferrigno! Ma l'Infarinato e Pln- 
ferrigno non -componevano l'intera Accade- 
mia, emolto meno l'intera nazione; e trop- 
po luminose sono le testimonianze dei con- 
temporanei distintamente riportate dal Se- 
rassi (in), perchè mi ci debba diffondere, 
scrivendo ad un uomo come voi . Noli' ostan- 
te, acciocché non rimanesse dubbio sai un- 




(lu) Vagasi la aota(B). 
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•tri sentimenti rispetto a quel Barrano intel- 
letto; non cercando par di scusare i mem- 
bri non colpevoli dell'antica Accademia; noi 
stessi alzato avevamo la voce contro i pecca- 
ti di qnei padri nostri , e provocatane anco- 
ra (li), quanto per noi si poteva, un'onore- 
vole ammende > 

Ma vi è , risponderete, l'autorità di Dante, 
e Danle. non è uno stollo. Ed io vi chiederà 
che cosa intendete che vaglia la nuda voce 
dell'autorità , senza la lezione dell'esperien- 
za? Di qual lingua parlava Dante , latinamen- 
te scrivendo quel suo libro della Volgare 
Eloquenza? non d'altra lingua, per certo, 
che di quella che andava formando egji stes- 
so, e che sì povera e disadorna era innanzi 
di lui. E dove andava formandola? in esilio . 
Sn quali voci e su quali modi ? su quelli che 
aveva succhiati col latte. Aveva Dante per 
anco scrìtto, quando dettò quel suo libro, i 
teneri compianti di Francesca ; e aveva egli 
per anco fatto fremer questo linguaggio in 
sì dolente armonia , che ne tremaron Greci e 
Latini al confronto? Aveva Dante udito sospi- 
rare il Petrarca, e novellare il "Boccaccio?.... 

Ma prendendo in mano il Trattato della 

(n) E non fu certo piccola vergogna, che ho 
Lombardo , il quale ebbe gran fama vivendo ( e de' 
eui meriti giudicheranno i posteri ), si avvisasse di 
riprendere aspramente uno di noi , il quale asserì 
the non sarebbe sLato da tanto il Salviati di com- 
porre due soli dì quei T ersi, che sì magistralmente 
biasimava nel Tasso! 
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Kolgare Eloquenza, coli dove egli enumera 
gli scrittori de' suoi tempi, da esso latititi a. 
preferenza di alcuni Toscani , e incontrando 
Guido di G/tiailieri , e Fabrizio, scrittori del 
tragico siile ; e le alte rime di Onesto e dì 
Guido Guinizzelli ; e i primi Siciliani, e 
Brandirlo Padovano; e Tommaso ed Ugoli- 
no Facciola di Faenza, e il dolca Sardella 
ili Mantova; dovremo in essi, e nella lingua 
nei loro scritti adoprata, riconoscer la lin- 
gua, di cui parlare intendeva l'Alighieri; lin- 
gua, clie non perfezionata per anco, vagheg- 
giavasi da Dante , come quella che dovea 
giungere, e die non era per anco giunta al 
meriggio . 

Ne verun' arte per anco , e scienza, e di- 
sciplina, non che al meriggio, era in Italia 
pur giunta al mattino. 

k L'indòtto Cimabue scarno ed esangue « 
■ Era Apelle a quei giorni ( i a) .' 
e dalle tenebra universali, che circondavano 
per ogni dove il sapere, sorgendo meraviglio- 
.samente quel diviuissimo ingegno, e senten- 
do di andar formando una nuova favella, che 

Snal'ei la scriveva, non era per anco parlata 
a verun popolo particolare delle italiane 

Jrovincie, desiderava ed anelava Ai fondare 
unità e la magnificenza del Volgare Itali- 
co * ... ma vorremo noi dire che i suoi desi- 
deri fossero indi compiuti? 

Appena tolse inaiano la penna il Petrar- 
ca) Àlgarqttì. - . 
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ea , che poche scintille d' amorosa passione 
bollate dall' anima di Dante , convertendosi 
rapidamente nella più luminosa meteora, dif- 
fusero la loro luce per ogni lato d'Europa. I 
pianti dell'Ariininese fecero nascere an no- 
vello genere di canto, che non ehhe modelli 
fra gli antichi, nè fin ora uguali fra i moder- 
ni ; e quando per un momento voi stesso di- 
menticar volente che difendete una opinione 
che vi è cara, e che difender la dovete con 
lutte le armi del vostro ingegno, voi stesso, 
con quel l'anima si eminentemente poetica, 
sce udendo dall' 

Ahi! dura terra, perchè non t'apristi! 
all' 

Erano i capei d' oro all' aura sparsi , 
non potrete certo non riconoscere verificata 
di nuovo nella lingua nostra quella gentilis- 
sima greca Allegoria, che passando essa dalla 
bocca di Dante sulle labbra del Petrarca , si 
era la Clava d' Ercole convertita nell' Arco di 
Amore. Cosicché riunita la grazia alla fona, 
alla sublimità I' eleganza , toccava già la lin- . 
gua poetica col secoodo suo passo i primi 
confini della perfezione . 

Che cosa divennero quindi tutti gli scritti 
de' Provenzali, e quelli di Guido e di Fa 
brtmo, e di tutti quelli, in somma, celebrati 
e lodati da Dante, e salutati da lui come fon- 
datori dell' unità a magnificenza del Volga- 
re Italico, in faccia alla sola Canzone delle 

Chiare,' fresche, e dolci acque, 
«in confronto di qucll' altissimo sfogo dello 
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Itali* mia , hi-nchè 'l parlar sia 'rtdarno? 
Da chi aveva attinti il Petrarca que'modtf 
a chi tolte quelle grazie? da quel dialetto for- 
mato quel raro,soHTé ed inimitabile stile? 
Certo non da altri per la più parte che dal 
dialetto toscano . ■> 

E poiché, ad onta del Malespini, del Com- 
pagni e di altri, mancar pareva molto alla 
prosa; qual fa, tra le italiane provincie, 
quella che sorger vedesse dal suo grembo 



oratori , agli storici , ai politici, ai romanzie- 
ri ? Da quali sponde fortunate comparir si 
mirò quel felicissimo ingegno, più vario ed 
universale pei modi di Dante stesso e del Te- 
trarca," che in un sol libro racchiuse quan- 
to ( strettamente parlando ) può far di biso- 
gno alla più parte degli scrittori? In lui fa- 
vole amorose , e tragici avvenimenti ; in lui 
scherzi, capricci , e fantasie; giocosi raccon- 
ti , e gravi narrazioni : arguti motti , ed elo- 
quenti parlate: in Ini piacevoli istorie, e mi- 
serabili casi : e dalle descrizioni dell' aurora, 
del meriggio e della sera , delle valli, dei 
piani e de' colli , sino alla più difficile delie 
affettuose narrazioni (*) (come, cioè, per for- 
za ed incanto d' amore, dallo stato più proe- 
simo ai bruti a poco a poco si apra la mente 
e si sviluppi l'ingegno d' uno zotico ), tutto 
della più squisita eleganza condito s'incon- 

(') Giorn. Y.Not. I- 



colui , che 
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Ini; e tutto ammirasi in lai . E perchè vado 
io cose sì note scrivendo? Addisson risponda 
per me; «ali , che fra i piaceri del gusto enu- 
merò anche quelli della reminiscenza . 

Così gli scrittori delle altre provincie di 
Italia intatta lasciarono ai soli Toscani Vi ere- 
dità trasmessa loro profeticamente da Dan- 
te: così le speranze di quel sommo Ingegno 
svanirono: e le opere di /Irandino , de'/'ut- 
ciola, e del dolce Sordello medesimo scom- 
parvero per sempre, a lato ai versi del Pe- 
trarca e alle prose del Boccaccio, per aver 
luogo nelle biblioteche, come nei gabinetti 
di storia naturale le Mummie, di cui non si 
osserva che l'inviluppo. 

Ma un'altra considerazione importantissi- 
ma è da farsi. Dante stesso confessa che non 
trovava nella lingua, cose più vecchie di 
cento e cinquant' anni . Qual picciol cammi- 
no in quei cento e cinqnant' anni fatto aves- 
se la lingua ce lo dicono, panni , chiaramen- 
te abbastanza le opere scritte poco innanzi 
di lui; e qua! straordinarj e meravigliosi 
progressi facesse in Toscana dal momento 
in cui egli cominciò ascrivere, sino alla sua 
morte , ce lo dicono le opere di quei due 
Grandi, che venner dopo . L' incremento 
doveva esser visibile pressoché in ciascun 
annoj anzi parmi evidente , che questo in- 
cremento cominci chiaramente a manife- 
starsi , pochi anni dopo la sua partenza dalla 
patria, in varj luoghi delle rime di Cino d» 
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PIsCoiii (i3). Come dunque poterà Dante, 
cucciato in bando sino dui mccc, e che mai 
più non tornò in patria, giudicare dello sta- 
to della lingua in Toscana, e dei progressi 
che andava ogni giorno facendo? E come te- 
mere non dovrebbesi ( 1 4) , che in quella sua 
sentenza non entrasse alcun poco il risenti- 
mento per l'ingratitudine della patria? O se 
■voglia prestargli si anche un più nobile e se- 
greto intendimento, come non credere ch'ei 
cominciasse dal vagheggiar l'unita della lin- 
gua, perchè più agevolmente si giungesse 
all'unità della natio ne? 

Pure, qualunque esser potesse il suo divi- 
samento, non era forse per anco universal- 
mente nota, in Toscana la su» sentenza; ed 
il dialetto erasi già convertito in lingua no- 
bile fra le mani del Petrarca e del Boc- 
caccio. 

Ma perchè due secoli dopo scriveva il Bur- 
chiello ; perchè da molti altri suoi pari colti- 
vato fu il linguaggio basso e plebeo; e perchè 
gli Accademici della Crusca con eccesso di 
paterna tenerezza ammisero tra i figli delle 
matrone anco i rampolli delle schiave, non 
vorrà, spero, sentenziarsi perciò che la igno- 
bilità dì questi detarpi la chiarella della pro- 
genìe di quelli ; e perchè nel Tesoro della Liu- 

(i3) Vewuì W nota (C). 

(li}) Si leggano attentamente tutti i luoghi della 
Divina Commedi», ove egli parla dì Firenze; ii ri- 
fletta quindi, e ai giudichi. Vedi la nota (0) . 
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;ua furono insieme commisti e confusi, si 
urrà n no togliere ai primi (che soli cost'itui- 
ouo fin qui, per l'acqu iescen la di cinque se- 
,-oli, la lingua nobile) i dritti die loro s' 



lon ebbero mai comuni e 



idi; quindi coli' aggiunta di alcune centi- 
nai!) di voci , di cui noi stessi fummo i primi 
a sentire il bisogno , cacciar nella classe dei 
dialetti anco la Favella, che senza riboboli, 
storpiature e proverbj abbiamo sulle lab- 
bra;dareun nuovo battesimo alla lingua-, e 
dichiarandola scritta e non parlata , secon- 
do la sentenaa dello Speroni , ridurla a car- 
ia ed inchiostro (i 5). 

Ma siccome l'Opinione di Dante vien col- 
legata naturalmente alla conseguenza, che 
vorrebbe trarsene, di poter togliere, cioè, da 
tutti i dialetti d'Italia le voci che bisognano, 
o che si credono bisognare alla lingua; di- 
manderò se tutti i modi ed i vocaboli che 
Dante, ne' suoi viaggi, tolse a vai] non to- 
scani dialetti, ed inserì nelle sue Cantiche , 
sì mantennero nella linguaio se anzi molti 
di quelli andarono a perdersi nell' universale 
naufragio? Troppo nojosa briga parmi quel- 
la di minutamente investigare quali tra i vo- 
caboli di Dante, andati in disuso (iti), sieno 
d'origine toscana , e quali no; ma certo 
quando si apre la divina Commedia, e vi si 
trovano V Austerick e la Danoja, e il cibar 

(i5) Speroni , T. I, pag. i85 , edii. del 174». 
(,6) TfedìUnoUtÉ}. 
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diro, il far crich; e la lacca e In stipa , e 
intacca e lo scipa; e il Tabernìch e lo jpen- 
iV/'o, e la foce chioccia, e i ckerci e l' alie- 
no , e il braco e 1' accajfi ; e la barbogia e la 
zanca ; e il t' ftn/'n e rn/a e paride e grom- 
ma e lomma , e altrettali vocaboli da me in- 
co ni rati e riuniti a caso al primo aprir del 
suo libro , si crederebbe clie tratti fossero da 
qnalche arabo scrittore d' indovinelli , e non 
dall'opera famosa 

Di quel Signor dell' altissima canto, 
Che sovra gli altri coni' aquila vola (17). 
£ perdonate , e perdoni chi vorrà leggermi , 
se scrivendo a si gran poeta come voi siete, 
\<\ mie parole prendono abito dal soggetto, e 
■vengono i ■versi a mischiarsi, anco malgrado 
mio, fra la prosa. 

Ma tornando al proposito , noti pensale- 
■voi che quel divinissìmo Ingegno, (poiché 
gli usò nell'opera sua più celebrata, a cui, co- 
me egli si esprime, a^ea posto mano e Cielo 
e Terra) dato a credere non si fosse che quei 
vocaboli, e tanti altri di' simil conio, far 
parte non dovessero di quella lingua nobile 
e maestosa, che col pensiero ei vagheggiava , 
e che voleva comune a tutti i popoli d'Italia 7 
E pure, ecco l'effetto non corrispondere al 
desiderio : ed ecco una ragione di più per- 
concludere, che come il consenso generala 
dei posteri escluse dalla lingua nobile tanti e 

(17) fante, luL, Cml. ^,f3Tt che abbi» dipint* 

Ti 111. i 
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tanti modi e vocaboli , che per OpibioS sua 
•doveano porvisi; cosi l'istesso consenso ha 
riguardato come nobile, dopo che scrissero 
il Petrarca, ii Boccaccio e tanti i tanti al- 
tri Toscani, quella lingua che 1' Ofwio* 
sua riguardò come un dialetto. E chi potreb- 
be apporglielo a colpa ? 

Quando Dante scriveva (e lo ripeto, per- 
chè la verità , secondo il Voltaire , non si po- 
trebbe mai ripetere abbastanza), quando Dan- 
te scriveva, non avevano per anco scritto il 
I £ Petrarca e il Boccaccio, Se questi due som- 
e X ^ ingegni fossero nati in Venezia o in Lom- 
. A \. . bardia, o se altri grandi scrittori sorti fos- 
* W -1 fero nel tempo stesso qnal da una provincia, 
e qnale da un'altra d'Italia, forse per opera 
loro si sarebbe verificata I' Opihiomb , o , per 
dir meglio, la Pmwziokb di Dante. Le col- 
te persone di Torino, di Milano, di Venezia, 
di Genova, di Bologna, di Napoli ec, dietro 
le orme de' loro scrittori, parlato avrebbero 
la lingua con quei modi medesimi con. coi 
scritta quelli l'avessero; e nella stessa ma- 
niera, colla qnale, verso i tempi di Ronsard 
e di Marot , i Francesi cominciarono ad ap- 
prendere dai loro scrittori la lingua, come 
or si parla e si scrive in quel regno, gV Ita- 
liani avuto avrebbero un linguaggio univer- 
sale, come lo hanno i Francesi; e avrebbero 
scritto e parlato co m'essi. Ma poiché il Pe- 
trarca e il Boccaccio nobilitarono esclusiva- 
mente il toscano dialetto; poiché giunse a 
' tanto quest'ultimo di trarre di bocca ai vilh- 
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ci stessi delle nostre ridenti colline le rozze 
incomposte parole, per riempierle di frasi 
tutte venusta, tutte dolcezza e tntte lepore 
poiché bella corona videro farsi dal Cavalca, 
dal Passavanti, dui Compagni, da' une Villa- 
ni e da tanti e tanti altri, cominciarono i so- 
li Toscani a favellare come quei loro tosca- 
ni autori scrivevano; mentre a tutte le altre 
Provincie d' Italia restarono i dialetti verna- 
coli. 

E il secolo che venne dipoi , e che dall'Al- 
fieri vicn giustamente chiamato sgrammati- 
cante, aprì la strada al Machiavelli, al Guic- 
ciardini , ed al Casa, che recarono la lingua 
grammaticale , sparsa per le bocche dei To- 
scani , pressoché alla perfezione . Poteva for- 
se Dante nel suo secolo dir del Volgare, che 
ci chiama Cortigiano, esser quello, che ii> 
ciascuna città appare e che in nessuna rU 
posa;... eh' è quello di tutte le città italia- 
ne , e non pare che sìa di ninna ; ma non lo 
avrebbe già detto due secoli appresso; poi- 
ché il Machiavelli gli avrebbe potuto rispon- 
dere, che quel Volgare, ch'egli andava pur 
vagheggiando, riposava sulle labbra del Fi- \ 
cino, di Gentile d' Arezzo, del Poliziano , 
quando col Magnifico Lorenzo dottamente si 
interte'n evano; odivasi alla mensa di lui, 
quando Michelangelo giovinetto, sedendo a 
pari con quegli che dovea dar il nome al 
suo secolo, seco favellava dei portenti del- 
le Arti; udivasi in eroe" Platonici banclieU 
*i, che la bella età ricordavano della greca 
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la sacra fiamma del bello, E chi sa forse 
[ benché co» qualche trepidazione io l'an- 
nunzi }, chi sa che il rigore , che eh minerò 
pur soi' ere hi i' nella lingua, nou giovasse al- 
meii per allora a trattener ne' suoi limiti le 
soverchie figore , che corruppero a poco a 
poco e contaminarono per ogni dove lo stile! 

Pnrmi dui fin qui detto, che qualche dub- 
bio possa insorgere sulla conseguenza, clic 
trar vorrebhcsi AM'Opuiivw-- di Dante. Par- 
mi di non avere indarno richiamato a me- 
moria, che il Savonarola parlava sul perga- 
mo quella lingua stessa che il Machiavelli 
scriveva nel gabinetto-, la quale se meriti iL 
nome di Dialmo , lo lascerò giudicare a chi 
sa; ed a voi slesso quindi principalmente, 
quando non difenderete un' opinione favo- 
rita . 

E qualora taluno porre in dubbio volesse, 
che la lingua con cui parliamo fosse quella 
stessa nella quale scriviamo, venga tra noi, 
e ci ascolti. Udrà dei gallicismi, poiché pur 
troppo la politica e le armi accrebbero quel 
danno, che avea cominciato la francese let- 
teratura (i i); udrà idiotismi , e solecismi; ma 
non odia, i riboboli di Camaldoli, le frasi 
del Pataffio, 1' eleganze dei barbieri del Tre- 



(ai) Questa diffusione della letteratura francese, 
•e nocque presso ili noi alla purità del linguaggio , ■ 
sparse per altro i semi d'una filosofia nelle lettere , 
•li cui poche opere soli piene , come quelle di La- 
krrpe e de' suoi pari . 
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cento, e quanto forma il corredo delle invec- 
chiale grazie della bella tergine, sulle lab- 
bra delle colte persone. Udrà qualche errar 
di prammatica, qualche varietà di pronun- 
zia (12); ma raramente saremo colti in fallo 
nella proprietà, che panni la parte più diffi- 
cile e la più importante delle lingue. £ più 
raramente ancora potremo esser notati di 
quel hrntlo vizio dell' affettazione, che presa 
una volta sui libri, tutte le acque d'Arno 
noi tergono; vizio , che, a sentimento di un 
gran maestro, farebbe parer men bella la 
Stessa Dea della bellezza. Quindi, se pò.» 
troppo è vero che, affidati alla grammatica 
della nutrice, poco da noi studiasi la lingua, 
non troverete per altro nelle nostre scritti*- 
re e il di/finire, e l'ingenerare e la postura, 
e lo strallo, e altrettali affettazioni, senza e- 
scluderne quel beato risultanienlo{i'i), eh» 
Dio perdoni a chi fuori lo trasse , per indo- 
rarne i suoi grammatici scartabelli- 

Convengo pienamente nell'opinion vostra, 
coli dove dite, che faremo male malissimo 
a non studiare la lingua; e v'aggiungo che 
molto ardita, per non dir poco giudiziosa , 
fu la sentenza del Martelli rispetto al Bem- 
bo, schernendolo, perchè, Veneziano com'era, 



(22) Che gli Aretini e Senesi pronuncino uiffe- 
ren temente dai Fiorentini , the cosa lileva ? lo 
stesso accade in varie proiincie .li Francia; ma per 
questo è forse diversa la lingua che parlasi colà? 

(a3) Vedi la nota (I). 
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volea pure insegnare il toscano ai Toscani. 
Ma non potrebbe temerai al contrario, che, 
mettendosi sempre ( secondo 1' espressione 
dell' Arteaga ) i manie hi iti e le faccio/e ogni 
qnal volta vogliamo scrivere; ed ora andan- 
do troppo distro a peregrine espressioni per 
discettarsi dal volgo, or lasciando gli artico- 
li per vezzo, or cercando le voci o le infles- 
sioni meno in uso per dignità, ci avvenisse 
di sparger l' odor di lucerna nelle nostre car- 
te, piuttosto ebe illuminarle di qnello splen- 
dore, ebe fu tanto lodato in Messala? In qual 
breve confine mai non è ristretta quefl' e- 
legania ardita ne' bei modi , con felicissima 
espressione da voi stesso accennata! e quello 
schietto e nettareo favellare che si sente al 
core , e non s' imita ! . . . e permettete ebe vi 
aggiunga, die da nessuna scuola e da nessun 
maestro s' insegna. — E dove lascio la gratin 
e il candore? E chi sa dirmi ove precisa- 
mente la grazia e il candore consistano (a4)' 
Penso anch'io col Lasca, che non si debba- 
no offendere le orecchie della gente 

■ Colle lascivie del parlar toscano; 
ma ijuando mai le grazie furon lascivie? Cre- 
dete voi che la Vita del Celltni ( ad onta del- 
le sue imperfezioni ) dettar mai si potesse da 
uno scrittor non toscano? Ne abbiamo re- 



(?4) E non potrebbe forse qui venire in acconcio 
quel luogo di Cicerone ? Quii est iste tandem urin- 
HÌÌatis colui- 1 Nesciu , inifuam; tantum tilt tpieit- 
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cente la prova . Àvea bene studiata «r pro-fon- 
damente sindiata la lingua nostra l'Alfieri; 
puramente parlatila, e udivala pressoché 
sempre parlare: era di queir altezza d' inge- 
gno che tutti sappiamo: e pure quale im- 
mensa distanza non passa , per le locuzioni, 
dalla vita dello Scrittore piemontese a quella 
dell'Artista toscano! 

Se dunque noi siamo i soli in Italia , che 
parliamo la lingoa come essa si scrive , men- 
tre nelle altre italiane provincie è necessa- 
rio studiarla sui libri; e chi, a parità di sape- 
re, potrà giustamente toglierci, non dirò l'e- 
sclusiva , ma l assoluta preponderanza, nei 
giudizi di essa? Ni uno vorrà contraddirvi, 
quando asserite ebe anche fuori delta To- 
scana si vede , » pensa e si giudica : ma 
fuori della Toscana non si favèlla; e, gene- 
ralmente parlando, favellar non si ascolta-. 
e voi sapete meglio di me, che nelle lingue 
il più delle volte l'orecchio giudica prima 
dell'intendimento, e, in quanto all' effetto, 
meglio ancor dell'intendimento. Un voca- 
bolo male scelto, o mal collocato, fa nelle o- 
recchie assuefatte al bel favellarequella stes- 
sa ingrata impressione, che fa nn cattivo ci- 
bo al palato; e questo e quello giudicano 
molto innanzi, che il grammatico od il chi- 
mico ne abbiano dimostrato il perchè . Ma 
vorremo noi dire che giudichi giustamente? 
(mi dimanderà qui più d'uno ); ed io rispon- 
derò, che una voce o una frase, che varia- 
mente usata ci cade sott' occhio appeua _s«ì 
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tolte in nn dato spazio di tempo, quando leg- 
asi ; ci percuote le orecchie forse dugento 
in quello spazio medesimo, quando favella- 
li. Le voci e le frasi si presentano allora in 
cento maniere, sj offrono in cento aspetti , sì 
diversificano in cento forme, e stampano 
nelle orecchie, e quindi nella mente di chi h- 
Soolta il loro vero , precìso e proprio signifi- 
cato . L'orecchio si educa in tal modo ai suo- 
ni nella lingua, come l'occhio ai colori nella 
pittura; e da questa pratica educazione deri- 
va quella maggior facilità nello scrivere, che 
non ritrovasi agevolmente in chi scrive una 
lingua non parlata. Questo è quello che fa- 
ceva dire al Perelli ( le cui sentenze si tra- 
smettono di etti in età ), che quando i Tosca- 
ni sanno he ne la lingua, la scrivono ottima- 
-mente; mentre ai non Toscani convien sa- 
perla ottimamente per iscriverla Lene. 

E quantunque nn lungo studio e una 
gran perseveranza possano fure apprender 
Lene una lingua sui libri, ella si apprende 
sempre come lingua morta; e non si ap- 
prende mai pienamente, perchè le modifi- 
cazioni della proprietà nelle frasi sono im- 
mense, e immense, quasi direi, quanto le 
combinazioni stesse de' suoni . 

Anzi quel medesimo scrittore, che nessun 
verace Italiano può non intimare attamente, 
e hi cui Storia Urite Rivoluzioni a" America 
(riporto le vostre stesse parole, alle quali 
pienamente soscrivo)è opera già famosa e 
tutta piena di forte eloquenza, e di libera fi- 

4- 
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losofia , e dell'antico annuo italiano; al, 
quel medesimo grande, profondo, e peritis- 
simo scrittore, è una delle più solenni pro- 
re die per apprendere pienissimamente una 
lingua non basta pensare, vedere e giudica- 
re ; ma bisogna udirla parlare , e parlarla . 
Non solo egli sacrificò troppo{com<i voi dite) 
alle grazie invecchiate della bella V ergine ; 
ma dovè pagare anche il tributo alla difficol- 
tà or or mentovata, e alla mancanza di uso, 
scrivendo clic una nave trapelò fra due al- 
tre; chiamando Castellano il Governato^ di 
Gibilterra, banderaio l'Alfiere, tamburino 
il parlamentario ; facendo ingollar lu bevan- 
da, ed appendere un condannato al giubbet- 
to; ec. falli, clic io qui non riporto per far- 
gli colpa delle mende, che sì agevolmente 
toglier si possono , ma che provano , per 
quanto parmi , I' estrema difficolta di scriver 
propriamente una lingua appresa sui libri . 
E ìn quanto alle grazie invecchiale della 
bella Vergine, siccome! ei le trasse per la 
più parte «lai Davanzali ('i5'', colpe esse sono 
di quello scrittore, e non della lingua eh' à 
in uso in Toscana ; colpe riprovate dagli uo- 
mini di gnslo che vennerdopo, i; scrupolo- 
samente evitate dal Salvini, dal Redi, dal 
Bagalotti, dal Cocchi, e da quanti pensano 
che scriver non si debba ne co' riboboli di 
Camaldoli, nè coli' eloquenza dei mereiai, 
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de' beccai, e de' salumai di quel benedetto 
Trecento. 

Ma, proseguendo a favellare sulla difficoltà 
di scrivere propriamente una lingua, quan- 
do non si ode parlar continuamente , nè 
continuamente si parla, richiamerò alla vo- 
stra memoria quello ebe avvenne al Goldoni, 
il quale, passato in Francia, viveva da io an- 
ni in Parigi , e coltivava (2(1) e parlava la lin- 
gua di quella nazione ■ E pure, quando si at- 
tentò a dimandare a Gian Giacomo la per- 
missione di leggergli quella Commedia, che 
ei meditava di esporre sul teatro francese, 
non ri spose gli 1' eloquentissimo Cinico, che 
con esclamazioni , invettive , ed atti di mera- 
viglia e di dissenso .E quantunqne ( unico e- 
sempìo forse ) piacesse alle orecchie schive e 
ritrnse dei Parigini il Burbero B'''tcjwu dello 
Scrittore italiano, non solo è certo come il 
Sig. Ginguéné stesso me ne assiem ò ; che 
varj Accademici corressero e polirono da 
qualche lieve macchia quel lavoro ; ma i più 
delicati tra i Francesi pretendono di scor- 
gervi qua e lì che francese non era la pen- 
na, a cui pur dato fu d'accrescere 1' eredita 
dì Molière. Di Teofrasto non parlo-, troppo 
n' è celebre il caso; ma quello dì cui non so- 
spettate, si è, che voi, voi stesso, nella lin- 
gua valente al pari di lui e più ancora di lui, 
voi por, mio dottissimo amico, non {sfug- 
gireste, benché per altra cagione, la sua me- 

(aG) Ved. la iiinaiicrae , Bel T. 3 delle sue Mero. 
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desiala aorte, qualora col vostro libro alta 
mono f27) vì avvisaste di domandare alla Er- 
hajoln di Mercato- Vecchio poche fronde , in 
vece di poche foglie d' insalata . 
' Qual conseguenza or dunque vorremo 
noi trarre ? Che ove siano nguali I' ingegno, 
il sapere, e In pratica di scrivere, avranno 
dritto di esser preferiti nella bilancia del si 
può e del non >i può coloro, che vi recano in 
aggiunta l'oso continuo di favellare. E a 
tutto questo riducesi il mio assunto. Ove 
quest'uso non venga accompagni! to dal supe- 
re, dall'ingegno, e dalla pratica di scrivere, 
i giodizj saranno sempre imperfetti ; ma in 
tal caso il difetto sarà degl'individui , e non 
della nazione ove la lingua unicamente sì 
parla:ed io intendo di difendere il dritta 
della nazione, e non quello degl'individui. 

Che se taluno mi dimandasse, donde tal 
dritto si parte; animosamente risponderò, 
ch'esso si parte da quell'Alighieri medesi- 
mo, clic pure allegar si vorrebbe in contra- 
rio; il quale per la piò parte fabbricò In lin- 
gua sopra tcninc e fondamenti toscani 
Ricevemmo questo dritto dal fioccacelo, ci»: 
se a riviver tornasse, non senza una grata 
maraviglia udirebbe nelle nostre cauipague, 
«omeebe da cittadinesche n straniere sozzu- 
re non prr anco contaminate, sulle . ihbra 
delle vergini contadinelle i modi stessi della 
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sua Nei file e della sua Pampinea; dal Petrar- 
ca, che di tanto estese la poetica ragion della 
lingua, con modi , vezzi, grafie e voci tolte 
al favellar degli amanli nelle belle vaili del- 
l'Arno j lo ricevemmo d;i que'due sommi Po- 
litici, ne' quali se il cuore fosse stato eguale 
alla mente (29), non avremmo da invidiare 
Livio e Cicerone alla superba Regina del 
mondo; lo ricevemmo dal più grande degli 
italiani filosofi, che il cammino dischiuse a 
pressoché tutte le scienze; lo ricevemmo dal- 
la bella schiera do' suoi discepoli, che ne 
propagò, scrivendo come parlavano , per o- 
gni dove la maraviglia e il sapere. E , poiché 
pili coi fatti che con gli argomenti 1' autorità 
si prova mai sempre , questo dritto della to- 
scana nazione , derivato da tanti titoli , e co- 
me inconcusso riguardato sempre dal con- 
senso pressoché universale dei dotti, e per 

(ag) E alcuni de'suoì vocaboli, presi da altre lin- 
gue, ai piegarono in appresso alle forme toscane, 
come dall' Arzanà arabo, si fece Arsenale, ec. 

Dante stesso poi confessa di scriver toscano e 
non cortigiano, 0 curiale, colà do.e dice di un. 
che ■regalo udito parlare, nel a3 dell' Inferno; 

Ed un che intese la parola losca ; 
e ponendo in bocca a Farinata, nel 10 del dettoy 
n La tua loquela li fa manifesto 
« Di quella nobil patria natia, 
» Alla qual forse fui troppo molesto; 
e finalmente nel 33 dei medesimo Inferno : 
* Io non so cbi tu aie, né per qual modo 
« venuto se'quaggiù , ma Fiorentino 
* Mi sembri veramente quando io t'odo. 
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cui . (.patito l'onore della porpora, stimava il 
Pàllavicino(.'ji-) quello d'esser «mmessn nella 
bella schiera : questo dritto , riconosciuto 
prima dall'Ariosto, < che non solo, per testi- 
monianza del Pigna, diceva di scriver losca- 
no 01 , ma per mesi e mesi si trattenne in Fi- 
renze (33' per imparare i voe-abóti e le pro- 
prietà ilei lìngitasgio), fu confermato lumi- 
nnsnmente dal Tasso medesimo , poiché pie- 
gò la fronte vi/,) carica d'allori, per meren- 
da della nazione, alle sentenze ancorché in- 
giuste dell'iniquo tribunale. E quando agli 
antichi aggiunger si volessero esempi recen- 
ti , questo dritto fu riconosciuto e nuova- 
mente confermato da colui che, mentre le 
scene rimbombavano d' applausi alle aott: 

(So) Se i libri ,onc come gli unici, ucd parrà' 
stravaganza , che le qualità del cuore siano apprez- 
zate e tenute in conto anco là dove risplcnòono le 
pili alle qualità della mente. 

(3i) E nun . pntr ol/vnrrlu . Vengasi la lettera del 
Falconieri al Mapalotli , e In risposta tra le fami- 
liari di quest'ultimo. T. I, pag. 8_i, 85, 8R, 87. 

(3a) « JJou si lasciò muovere dalle persuasioni 
" del Bembo, al quale dktii.in'' apertamente, come 
" dice il Pigna: ehe. piuttosto valeva essere uno .lei 
tra, li scritturi tomai, che appena il se- 
•■ conilo Un'Ialini». Baruffaci, Vila dell'Ariosto 

m- '3'- * 

(33) Il 5 i s ..E fl rultaldi tralascia questa circostan- 
za , come se manca uscii lizu: espresse che l'Ario- 

sto si ircfi tra noi [><t a prui-nilcii! le inciprici.;! della 
lingua. Questo silenzio è. un'ingiustizia. Vedi la 
nola(K). 

(3:1) Veggasi, in molti luoghi delle sue opere, 1* 
itiìna che 11 Tasso face» dei Toscani . 
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piene d'affanni, c'h'ei vergò (3j . non [sde- 
gnava «"inchinar le orecchie orgogliose ad 
apprenderò I suoni dolci e soavi della caslti 
Tavella dell' Arno ( ili) ; e dopo frequenti di- 
more fra noi, dopo un soggiorno non inter- 
rotto di ben due lustri , confessava, già fatto 
vecchio, di non averne per anco appresa in- 
teramente la lorza , l' uso , e la proprietà (3r]. 

Ma il vostro Vocabolario ( si aggiunge ! 
contiene da nn capo all'altro errori infini- 
ti. — E chi a negarlo si attenta? 

Vi s' incontrano grandi mancanze. — Si; 
aumenti : noi fummo i primi a richieder' 
lo (38) . 

Le scienze tutte han fatto immensi pro- 
gressi — Si registrino le voci che bisognano. 

Le opere del Gnarini e dell' Ariosto meri- 
tano uno spoglio novello. Clii ricuserà di 
prestarsi a sì nobile uffizio? 

Le opere del Tasso, e le morali in ispecie, 
meritano tutte d'essere spogliate, e citate, 

. (35) « Queste, che il fero Àllobrogo 
» Note piene d' affanni 
o Impresse col terribile 
« Odialor de tiranni 

Par'ini , Ode alla M. Castiglioni. 
(36) f Eccomi all' Arno ; ove in sonanti note, 
« La plebe stessa a Ili ci zza odo a.ldita 
u Come con lingua l'iter si percuote. 

/Ufieri, I Viaggi- 

(Sj) Vedila not«(L). 
.(38) Vedi ap*[. i34,«la nota (R) al suo laoff . 
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come fonti mirabili dì eloquenza, di filoso- 
fia , e di magnifica lingua sceltissima — E 
chi non si farà gloria tra i nipoti di concor- 
rere alt' ammenda delle colpe di taluno degli 

E le opere tutte del Caro, del Castiglione, 
del Molta, del Castelvetro, del Tassoni, e di 
lantl e tunti altri meritano esse pure Un si- 
mile onore. — E credo che si renderà loro 
generosa giustizia. 

Meritano le opere del Gigli, che alt Autor 
si perdonino le antiche contumelie contro la 
Crusca. — E pregio d'animo gentile il di- 
menticarle. 

Merita il Nardi col suo Livio, d'esser libe- 
rato dal secondo esilio dalla patria. — E pen- 
so che la patria lo accoglierà in grembo di 

Ma gli Accademici noi faranno. — E tanto 
peggio per essi ! io difendo i dritti della na- 
zione, e non le colpe degl' individui. 

Ma il Buratto è già sfondato .... E que- 
sto non lo scrivete già voi; ma poiché l'Ope- 
ra vostra è la ragione o il pretesto che lo fa 
scrivere, considerate, mio gentile amico, 
quanto facilmente si passa dalla libertà alla 
licenza; e temete di non dovervi pentire, co- 
me Condorcet e Bailly, di aver invocato un» 
Divinità del Cielo, po'ichè si videro compari- 
re innanzi , per colpa d' uomini perversi , la 
più tremenda furia di Averno. 

A questo luogo ho voluto riserbare le mie 
«^siderazioni sull'opinione già nota, toce*- 
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ia leggermente dal Bettinelli, ad acremente 
propugnata ai nostri tempi dall'abate Cesa- 
rotti, di far concorrere, cioè, i varj dialetti or 
parlati nelle varie provinole d'Italia all' au- 
mento del Tesoro della lìngua. E me ne of. 
fre l' occasione quello che ve ne scrive il ca- 
Vnlier Mustoxidi, citato nella vostra lettera, 
e che fu poi riportato nello Spettatore Ita* 
liano(3K). 

/ Lascerò a persone di me più dotte il mo- 
strare che le differenze tra l'uno e l'altro 
de' greci dialetti sono di picciol momento: 
che queste differenze, o, per dir meglio, mo- 
dificazioni, non han luogo se non nella minor 
parte dei vocaboli; che la pronunzia poteva 
diminuirle ancor più ; che i dialetti greci van- 
tano tutti autori sommi .ed illustri, e clie in 
fine il paragonare sul serio il dialetto dorico 
al romagnolo, l'eolio :■ i bolognese, l'attico 
al napoletano, e l'ionico al genovese, quali 
attualmente si parlano, eli' è tal cosa a cai 
non posso presumere che abbiate posto men- 
te , distratto da più gravi incombenze , o 
spinto dalla fretta. Sottoponendola quindi a 
□ n novello vostro giudizio, mi taccio. 

In quanto all'applicazione del luogo di Se- 
nofonte, accennato dal Mustoxidi, oltreché 
non potrà mai farsi giusta comparazione tra 
una lingua incipiente, e una lingua che con- 
ta già cinque secoli , gioverà qui riportare 1« 
precise parole del greco scrittore: Poi, a~. 

(38) YvsfKfi a pay. i» 
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scollando essi gli (Ateniesi) ogni lingua, han- 
no scelto qualche cosa da questa , qualche 
cosa da un'altra ; e perciò gli altri Greci si 
servono piuttosto d' un loro proprio idio- 
ma e maniera ed abito di vivere , mentre gli 
Ateniesi si servono d' una mescolanza di 
tutti e greci e barbari. 

A questa sentenza di Senofonte, contrap- 
pongo la seguente: 1 toscani scrittori, aven- 
do ascoltata Ogtù lingua e dialetto , lati- 
na, e provenzale, siciliano e barbaro, /e- 
cero di essi una/elice mescolanza col loro, 
per cui 

• Nacquu il dolce idioma, onde l'egregia 
« Mia patria illustre a gran ragion si pregia . 
l'armi che la conseguenza derivi natural- 
mente, e non vi sia bisogno di commenti. 

E tutto questo , quando anche infiniti non 
ne fossero gli e«empj , basterebbe, credo, a di- 
mostrare con quanta facilità le anime dotate 
di un forte sentire» com'è hi vostra , pren- 
dendo affetto per un'opinione, interamente 
in quella si trasformano; e tutto verso quel- 
la traendo e mortificando con la forza del lo- 
ro ingegno, giungono por qualche volta ad 
illudersi . Ciò, voglio par confidarmi che di 
vói non avverrà; poiché non potete ignora- 
re lo scandalo che destò tra la più parte dei 
letterati l'opinione del Professore di Pado- 
va ; che non solo non trovò segnaci di qual- 
che reputazione f giacché fra essi non pongo 
il mio ottimo amico sig. Conte Napione (39), 

fi») VcggasUpag. w. 
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che ristringe tanto per ogni Iato la massimo, 
da farla quasi divenire inutile); ma essa recò 
discredito al libro stesso, pieno di giudizio- 
se riflessioni , e di ottimi precetti . Uè sa 
concepiremo vi confesso } come siasi potata 
porre in campo di nuovo un'opinione, già 
condannata dal dissenso pressoché generale 
di tatti i dotti d' Italia. Ma dunque, da talu- 
no dirassi, dovremo noi guardarci dall' ag- 
giungere qualunque modo e qualunque vo- 
ce alla lingua? Al contrario. Anzi, quantun- 
que io sia molto lontana dal voler magistrale 
1 il dritto di emettere sa 



siete. 

Ogni qualvolta ho meditato su questa ma- 
teria, mi è sembrato di scorgere una diffe- 
renza grandissima tra le voci e i modi che 
vorrebbero registrarsi nel Vocabolario , sen- 
za autorità di scrittore veruno, e quelli che 
furono già posti in opera da reputati scrilto- 

,. ri . E, in quanta a me, parmi, che siccome i 
necessaria una giusta libertà da concedersi 
agli scrittori , egualmente non debbesi usar 
difficoltà e rigore soverchio nel ricevere co- 

; me figli legittimi della lingua quei vocaboli c 
quelle frasi , che sono già state poste in usa 
da quelli, tostochè abbiano le doti necessa- 
rie per essere ammesse nella famiglia: ma 

! parmi ugualmente, al contrario, che non po- 

; trebbe usarsi severità bastante per quei va- 
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Caboli e per quei modi (meno qualche rara 
azione) non usati per anco dagli scrìtto- 
e molto più quando fossero tratti da dia- 
.£ vernacoli. All'esame di questo mio pen- 
. -mento ho fatto concorrere l'esperienza; e 
preso in mano quel gentile scrittore, che ha 
fatto riviver Teocrito in Sicilia, e che nel 
nativo dialetto ha poco da invidiare ad Ana- 
c reonte (4 1), ne no pazientemente estrat- 
te tutte le frasi e tutte le voci, che nelle 
prime 5o pagine ha incontrato (4^). E be- 
ne, qual n'è stato l'effetto? Non ho trovato 
che i labbrazzi di Neera, che potrebbero dar 
grazia ad un componimento amoroso; ma sa- 
rebbero essi di origine siciliana, o d'italia- 
na derivazione, come da pelo petitzzo , da oc- 
chio otchiuzzo , e varj altri simili? 

Diversamente accade, quando s'incontrano 
nuovi modi e voci novelle in uno scrittore. 
Esse portano seco loro I' esempio dell' uso , e 
la prova in qualche maniera del bisogno; 
perchè i bisogni di chi scrive sono immen- 

tio) Vegga" t'opera sua dell'Uso e Pregi della 
Lingua Italiana , cola ove restringe all'assoluto bi- 
sogno, e alla mancanza assoluta del termine equi- 
valente , la facoltà di coniar nuove voci, o di pren- 
derle dai dialetti parlati; lo che fece dire scherzan- 
do al Cesarotti , che ristringeva a il bisogno della 
* lingua a quella necessità estrema, nella quale 
h anco la Chiesa permette di rubare ». Ma tutta I- 
talia fece plauso allora alle restrizioni dello Scrit- 
ior piemontese . 

(L) Vedi l'Appendice in fine delle NoU. 

(4a) Vedi la nota (M). ■■ 
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si; immenso le modificazioni dei concetti e 
delle immagini ; di maniera che accade tal- 
volti! di comporre nuove frasi, anco colla 
più determinata volontà d'astenersene : e il 
Padre Cesari , clic in una Memoria , (con cui 
vorrebbe restringere quanto più si può la 
liberta degli scrittori), uso nna voce non 
registrata (4.2) nel suo Vocabolario medesi- 
mo , è una gran riprova di quanto asserisco. 

E chi (Tra quanti sanno che cosa importi 
l'improntar la frase al conio stesso del con- 
cetto, e non tradurre il concetto nella frase) 
potrà togliere in mano il regolo del Non si 
può nell'atto che da vita, forma e colori alle 
immagini ? Nò ciò vuol dire, clic fabbricar si 
possano dei mostri; ma nessuno rimproverò 
agi' ingegni eminenti d'aver mancato per fi- 
no alla grammatica per sacrificare all'eie- 
ganta, all'evidenza, alla forza '/\'-V ■ Rispetti- 
si I' indole e il genio della lingua, in cu! si 
scrive, come gii fecero Racine n Voltaire, « 
Fénélon; ma sia permesso di .crear nuovi 
modi , nuove forme, nuovi colori in nna lin- 
gua libera e grande. com'è la nostra,seciò 
fu permesso ni Francesi , che avevan pure al- 
le mani una pitocca orgogliosa (44)- E t ''"" 
cosa mai non potranno osare i discenti di 
coloro che diedero il silenzio alla luCCtyS), 



(43) Vedi noti «11. 
ÌW Vedi nota (0). 
(45J Voltaire in più luoghi . 
(45) Da«ie e Petrarca. 
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Y usbergo al sentimento , e le ginocchia alla. 
mente? Né autorità di vocabolario sì cercini] 
poiché gli eminenti scrittori ne portan 1' au*' 
tariti seco stessi, allorché, sapendo bene' 
quid deceat, quid non, e fabbricando per la 
posterità, guidati 6ono dai timore di non 
pervenirvi . E le voci e i modi non registra- 
ti per anco nel Tesoro della Lingua , che nel- 
la divina Gerusalemme s' incontrano, mo- 
strano , a mio credere , la verità dì quanto vi 
espongo . 

Ma frattanto, dirami, con qual metodo 
progrediremo? Allorché registrati saranno 
nel nuovo Vocabolario tutti i bei modi e le 
voci del Tasso, dell'Ariosto, del Guari ni, del 
Caro, e di quanti altri riguardati vengono 
come maestri del colto favellare, di qualun- 
que provincia d'Italia essi sieno; allorché in- 
serite vi saranno le voci tutte che mancano 
per le scienze , e quelle di maggior uso del- 
l' artij quando lo scrittore non troverà in 
esso il modo o la voce per esprimere pieno 
ed intero il suo concetto, potrà bene, secon- 
do ì suoi varj bisogni, or estendere il signifi- 
cato d' un verbo , or da un' espressione affi- 
ne improntarne con bell'eleganzn una nuo- 
ra; or trarre dal radicale un adiettivo che 
vedrassi all'uopo mancare; or prendere dal 
verbo un sostantivo, che non fu avvertito 
per anco; ma in tutte queste operazioni, con- j 
cullando sempre il gusto ebe reca in mano 
it livello, e ì'nso òhe, come potete inse- 
gnarmi, ha i suoi drilli e i soci limiti. ' 
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Ninno s'è avvisato fin ora di rimproverare 
all'Alfieri il madri gnal talento della Rosmuu- 
da. Quantunque ci offenda ancora le orec- 
chie non assuefatte, può credersi che verrà 
forse adottato il saldatvsco orgoglio della So- 
fonisba, perchè più pittoresco di militare ;e 
ninn gli mosse qnerela per aver posto con e- 
nergica brevità in bocca ad Egisto-. già mi 
sospetta Atridi-tffi) . E clii non riguardò co- 
me una gemma novella quel vostro bel mo- 
do , sì artificiosamente, ma con tanta padro- 
nanza e novità d'immagine, tolto al conflavit 
in ensem di Virgilio : 

E i sacri bronzi in flebile lamento 
Già calar dalle torri, e liquefarsi 
In rie bocche di morte e di spavento .' 
Nè questo l'aggiunsi già per adulare ; poicUS 
con eguale schiettezza vi dico, che ignoro se 
quell'uso, die ha i suoi dritti e i suoi limi- 
ti, farà ricevere con ugual plauso \apccorosa 
provincia della vostra Iliade, ancorché tolta 
da Virgilio. 

In tal maniera, e (come noi dovremo usa- 
re degli scritti dei nostri avi) i nostri tìgli 
e nipoti trarranno dagli eminenti scrittori 
che or vivono, i modi e le voci non registrate 
per anco nel Vocabolario, e le aggiungeran- 
no a quelle che ora noi slamo per trarre dal 
Molza, dal Caro, dal Tasso, e da tanti e tan- 
ti altri. Ma con una lingua sì ricca di rudi - 

(46) Temo che altri lo avesse gii detto ; mi sona 
notti i verbi di cui Alfieri eslese il lignificato. 
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«ali; coll'ajnto della latina, che le fa maire 
sì cortese e feconda ; e colla compagnia della 
greca , che non isdegna di Esitare talvolta , 
spargendo grazie a man piena, cjaesto cielo 
beato; a che porger gli orecchi, dirò con l'Al- 
fieri , ai gridi maledetti dei Romagnoli , dei 
Gi'inuii-i"' j dei Petroniani, dei Napoletani, 
nella lusinga clie da tante tocì gorgogliate 
nella strozza, e mozze pria che proferite, 
debba uscirne pur taluna da potersi accop- 
piare ai singhiozzi di Fiordiligi \ e agli estre- 
mi sospiri di Clorinda ? • 

Ah , mio stimabilissimo amico! non ben si 
addice a Scipione di parteggiare coi Grac- 
chi. E poiché da Ogni banda si ripete con : 
grida trionfali di scherno, che il Buratto è 
sfondato, e vilipender si vorrebbe per fin 
l'ombra di quella venerabil Matrona, che' 
grande e chiaro già fece 

L'idipma gentil, sanante e puro (47). 
inalberando le vostre bandiere; tenu te, ve 
-Jo ripeto col sentimento della piò alta sti- 
ma, temete il giudizio della posterità. Nè 
giova che altri ricorra alla vecchia querela 
Sella persecuzione del Tasso. Avvenne anco 
in Francia lo stesso nel secolo XVII. Ma per- 
chè ingiusta fn l'Accademia francese verso il 
gran Cornelio colla sua censura del Cid; e 
perchè Suhligny pretendeva di sequestrare 
in bocca a Racine ogni vocabolo ed ogni mo- 
do che già registrato non fosse, non si av- 
,,,„ - . / • i :^.jrt£',$fi> 

(4 ; ) Alfieri. 
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tfoaronn mai gli eminenti scrittori di qnelfa 
nazione nel secolo posteriore, di balzar di I 
Reggio 1' Accademia; condannare all'ignobi- 1 
ìita la lingna che parlatasi alla corte, consi- ■ 
dorandola dialetto, come il provenzale, il 
basco, il bretone ec; e prendendo da cia- 
scuno di essi, i modi, le forme e le voci più 
a proposito, fabbricar di nuovo il Dizionario 
d'una lingua scrìtta e non parlata, dichia- 
randola lingua comune francese. 

In quinto poi all' arrogarci od' esclusivi 
preminenza , dì cui ci accusa il cav. Mustoxi- 
di, ove non si restringe all'Accademia, ma 
ci comprende V universalità dei cittadini! an- 
cor qnan de 1' Accademia non lo smentisca, 

attillare, il Manfredi, il Zannotti ec., o i più 
tra questi saranno citati nel nuovo Vocabo- 
lario) riflettendo che la massima parte dei 
cittadini può pensar diversamente dai pochi 
individui che l'Accademia compongono; e 
ricordandomi poi come ne' suoi più verdi 
anni egli è stato accolto , apprezzato, lodato-, 
e accarezzato tre noi, concluderò che può 
l'orse colla sua sentenza aver dato il cav. Mo- 
stoxidi prova novella d'erudizione e d' inge- 
gno; ma non parai i che data l'abbia nè di 
gentilezza, nè di cortesìa. 

Che cosa dunque concluderemo dal fin qui 
detto, o, per dir meglio, che cosa vi preghe- 
rò di concludere? Che siccome pa mi i abba? 
stanza certo, che da noi parlasi la lingua stea- 
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«S,cne da tutta l'Italia sì scrive; in vece di 
ridurla a lingua morta, dichiarandola, come 
proponete, Lingua comune scritta, (coi mei- 
zi del goveroo che vi favorisce, i quali sono 
grandissimi; con quelli del vostro ingegno, 
che sono immensi; e coli' autorità dei lette- 
rali che vi fan bella corona ) procuriate che 
divenga essa comune favellata; si c c h é tutte 
le colte persone d'Italia dall' AlpeWrtroìib- ' 
biano in bocca la lingua del Machiavelli e del 
Cocchi, che fin qui almeno è sfata solo in 
bocca di noi. In egual modo da Strasburgo a 
Perpignano ( ad onta dei tarj dialetti della 
plebe ) parlasi in Francia da tutte le colte 
persone la lingua di Molière e di Fénélon. 
Quando un simile intento si ottenga , il desi- 
derio di Dante avrà sortito il suo compimen- 
to; e tara universale e comune il V oliare I- 
talico, perchè parlato e scritto dall'univer- 
salità delle colte persone d' Italia. Ma sinché 
, Torrassi ristringere questa universalità alla 
■ola lingua scritta, non potrà se non se ripe- 
tervi collo Speroni, eh' essa non è lingua, 
ma caria solo ed inchiostro. 

Ne a questo divisamente opporrassi la gran 
varietà dei dialetti plebei; poiché la plebe in 
tutte le nazioni parla un linguaggio partico- 
lare , come forma una classe particolare: e s« 
il Machiavelli volte ingaglioffarsi scrivendo 
per essa la Mandragora e la Clizia ; se non 
isdeguò Leon X di assistere alle turpi inde- 
ceme della Calandra e dell' Assiolo; ciò fu 
per colpa dei tempi, dei governi, e per col- 
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pn degli anturi medesimi , che vollero discen- 
dere dalla dignità dell'arte loro per avvici- 
narsi lilla plebea piuttoslo che costringer la 
plebea ritemprare gli orecchi, e salire al- 
cun poco verso la dignità dell'arie. Cosi 
non fece Molière, che nelle farse medesime, 
destinate itila piche parigina , non permette 
pressoché mai alle colte persone di arrossi- 
re, quando chiama il riso snlle loro labbra. E 
chi per un poco volesse farsi a considerare 
le cause, che condussero la lingua francesi 
ad essere universa] mente parlata da nn capo 
all'altro di quel regno , troverebbe che gran- 
demente vi concorsero i comici scrittori, e 
in m<ido speciale Molière. 

Non così usarono i comici italiani, per la 
più parte; e gravissimo danno egli è qoe- 
sto; poiebè credo che il primo passo, onde 
giungere a render comune sulle labbra delle 
colte persone d'Italia la lingua (che solo è 
comune adesso nelle scritture ), debba esser 
quello di scrivere e rappresentare in purissi- 
ma italiana favella le commedie; bandirne 
qualunque dialetto; cacciar dalla scena, co- 
me consiglia l'Alfieri, qualunque attore che 
toscano non sia (48); lusingare le orecchie 
della moltitudine colla melodia della nostra: 
pronunzia, e lasciare ai governi, alle corti, 
all'autorità de'sapienti, e alla possanza del 
Tempo ogni rimanente. 

Che vi dirò àe' motti errori^ che temete 

«S) T«di la nota (P). 
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trovarsi nella vostra opera? — Che ila voi, 
sì grande, si reputato , e per ogni dove cele- 
bratissimo, apprendere dovrebbero la mo- 
destia quei tanti che, scrivendo prose e ver- 
si che non somigliano ai vostri , non si cre- 
dono d'assai, se pubblicandoli non gettano 
anch'essi il loro sassolino contro il malaugu- 
rato Buratto. E, ad ascoltarli, pare che si 
tratti della caduta di un tiranno, o di qual- 
che gran favorito. E . se il Frullone avesse 
corpo e sembianze, mi attenderei come nel- 
la caduta di Sejano (secondo che narra il Sa- 
tirico Latino), di udire ad ogni momento 

, .V. . • luciti* uneo 
Spettando. Gaudent omnes: qua taira! quii Mi 
Vldtu, erat! 

E ingenuamente vi confesso, che mentre 
tenta modestia si ammira in voi; mentre nel 
vostro degno figlio non solo parmi che la 
modestia eguagli l' ingegno , ma che il can- 
dore dell' animo si manifesti dalla dolcezza 
de' modi; eli' è cosa alquanto spiacevole il 
veder come si scrive, e si va predicando di 
noi! E quando anco caduti fossimo nell' ulti- 
mo grado di abiezione, non meriteremmo 
certo , se non altro per le ricordanze , che i 
fanciulli fatti adulti mordessero le poppe 
della vecchia nutrice. Ma di ciò porteranno 
giudizio i nostri nipoti. 

Del resto, per dirvi pur qualche cosa del 
Trattato del l'erticari , amato avrei , che fra. 
eli scrittori italiani proposti come degni di 
Studio nel suo capitolo XIV della seconda 
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parte, non avesse obliato il Giannotti. Suc- 
cessore del Machiavelli nella carica di segre- 
tario della Repubblica fiorentina, dopo T'ul- 
tima cacciata dei Medici nel i5-i7 , se egli 
non ne uguaglia la mente, lo supera d' assai 
nella dottrina; ed è per ogni rispetto loda- 
ti ssimo dal Varchi, dal Segni, dal Nardi, e 
da tutti coloro che han parlato di lui. Le 
sue optare son piene di altezza A 1 animo ; e 
portano seco loro la dignità dello scrittore. 
Quindi giovano per più rispetti a chi le 
prende a studiare , poiché ingentiliscono la 
l'avella , pascono la mente , ed inalzano il 

Taluno pensa che nello stesso capitolo ni 
mostri una troppo evidente parzialità per U 
opere del Caro; non già che non meritino es- 
se altamente di venir commendate, ma è 
sembrato che la lode sia talvolta soverchia: 
sul che feci riflettere a più d'uno, che i libri 
si amano come il gentil sesso*, e che la natu- 
rale inclinazione ha molte volte grandissima 
parte nelle nostre preferenze. 

Ma quello di cui non potrebbe commen- 
darsi abbastanza il conte Perticar! , per l' im- 
portanza de' vantaggi che ne resulteranno, 
è d'aver dato animo con tre interi Capitoli 
al miglioramento degli antichi testi; e di a- 
ver cnjl'antorità di \ arrone stabilito, che al- 
lorquando si trovano errori negli scrittori 
anco i più reputati, corregger si debbono 
come errori, o come tali almeno additarsi; 
poiché [ siccome Varrone ebbe a dire diPiau- ' 
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to) se il fallo non è dell'autore, sarà del co- 
piata. E quando anco gli autografi saranno 
■corretti (giacché accade pur talvolta che gli 
scrittori più grandi non attendono molto alla 
regolarità dell'ortografia, come ne fanno fede 
moltissimi autografi MSS. d'Autori riputatisi 
aimì) , sarà sciocca sentenza e matta presuli- 1 
«ione il voler dare a stampa le Opere col l'or..' 
tografia dell' autore , quando 1' autore non 
ebbe ortografia. E, benché pochi lo sospetti- 
no, il principe de' nostri storici, Francesco 
Guicciardini , cotanto lodato, e fin qui si po- 
co letto, debbe 1' aborrimento phe nascer 
fanno quegl'interminabili periodi, che sem- 
brano fiumi senza argini , e quelle intralcia- 
tissime locuzioni, che paiono bòschi senza, 
sentiero, alla goffaggine e pedanteria de'si 
editori , senza escluderne il Ci 
barbaramente lo mutilò , e ii 
f edizione di Friburgo sì al 
turpò (49). 

Del Padre Cesari non vi parlo; né serbe- 
rogti rancoref poiché bene o male scrivo pur 
io ), per averci posto in capo la mitra del vi- 
tupero; e molto meno per aver razzolato in. 
tutte le sfe.rravecihie , onde aumentare la 
Crusca; nel che si è già scontata tra i vivi, 
con più pazienza di Ferondo , la sua parte di 
Purgatorio; ma lo pregherò, col rispetto che 
inerita un uomo sì dotto, di voler togliere s 
dalla prefazione del suo Vocabolario c-oell*. 

(49) Vedi la flota^j).. - 




mal avvisata sentenza, che alcuni giovani 
mandati a Firenze a studiare , temevano di 
essere colti da' loro maestri con Dante in ma^ 
no; perchè non solo, tra quanti uomini an- 
che di mediocre letteratura ho conosciuti 
sin dalla mia prima adolescenza, ninno mi 
ha tenuto si pazzi ragionamenti; ma nell'an- 
no appunto 1806, quando pubbli cavasi il 
primo volume del suo Vocabolario, in qnel- 
1' anno medesimo nella Pisana Università il- 
lustravasi, dilucidatasi , ed esponeva»), certo 
con minore ingegno che non si richiede, ma 

quella che se ne abbia sulle sponde dell' Adi- 
ge , la Divina Commedia (5o). 

D'un solo capo restami, per quanto par- 
mi , a rispondere sulla vostra Profloj/a, cioè 
eli Correzioni e di Aggiunte a\ Vocabolario. 
E quantunque vi abbia già detto in princi- 
pio, che non mi credo da tanto di parlarvi in 
nome dell'attuale Accademia, non posso pas- 
sar sotto silenzio quello che seppi da taluno 
fra gli Accademici, che non solo non inten- 
dono di tener proprie le colpe de' loro ante- 
cessori, i quali confessarono essi stessi Del- 
l' Avvertimento del loro VI volume di essere 
incorsi in molti errori (5t); ma che vogliono 
nella general correzione di quel libro ag- 

(50) Il dispregio di Dante venne di Lombardia 
oolle Virgiliane e con gli Sciolti ; ma non è quetle 
il luogo di parlarne. 

(51) Vedi la no ta(R). 
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giungere agli etempj degli antichi anco quel- 
li de moderni; ma sopra ciò, come di cosa 
che non mi appartiene, noe farò più discorsi . 

Riguardosi talli degli antichi Compilato- 
ri, aggiungerò poche parole. Io li divido in 
due classi. Nella prima numerosissima, adi 
opinione di tutti , pongo le definizioni o er- ' 
rate, o mancanti; gli esempj anteposti ti po- I 
sposti; le omissioni de' radicali, dopo averne ; 
inserito i derivati, e dei derivali neeessarj, 
dopo avere inserito il radicale ; non che l' o- 
mi<HÌojic di molti vocaboli al loro luogo, in- ' 
aeriti come ottimi negli esempj di altri; e ■ 
altrettali falli di siimi genere; per coidiede- 

Tente dormito- Su questi panni di dovervi 
pregare a riflettere, che la moltiplicita delle 
persone, in opere ove le parti si corrispon- 
dono fra loro , ge»era le più volte imbarazzo: 
«he alcuni articoli A* un tale o tal altro Ar- 
chimandrita si passavano fiduciariamente, 
senza esame ; ed frano forse appunto di quel- 
li dettati da colui, mentre il sonno avealo 
colto sulla gerla ^endemica (j'-*); che quan- 
do si voglia dare un poco di latitudine alla 
sentenza del gran Maestro (.13), l'opera del 
Vocabolario è lunga abbastanza , per dovere 
sperar qualche scusa ; che ilessa fu immagi- 
na) Gerle rovesciate erano le sedie degliAccad*- 
mici della Crusca. 

« Veruni, opere io lopijo te, a Hur, 
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s»e(i peranco dischiuse le porte alla sua Bioso- 
fia; chegli ultimi compilatori con furono li- 
beri e coraggiosi abbastanza ; che quel raris- 
simo e colto ingegno del Redi, a cui era stata 
insieme col Dati affidata la principal cura 
iella compilazione di quello del 1688, sempre 
# distratto in altre incombenze, non potè con- 
sacrarvi che una picciola parte del sno tempo; 
e che finalmente, quando l'opera è faticosa, 
nojosa, spinosa, e che (come voi stesso con- 
fessate) ha pregi e qualità distintissime, me- 
rita più d'ogni altra letteraria impresa coro- 
patimento e indulgenza. 

Nella seconda classe i 
gravissimi , che inerite 
del pedagogo, che le rìi 
tore . E , quantunque Strai 
mia sentenza, io vi prego, ■■• uuuu »^ace, m 
assolverne per intero i compilatori. Qàei 
iri:idomal issimi falli, colpe non sono della 
niente, ma degli occhi. Il Guicciardini, che 
scrive periodi senza sintassi ; il Machiavelli 
senza grammatica ; 1' Ariosto, che accorda il 
mascolino col femminino; il Procaccino, che 
dipinse un «sino con cinque eambe; il Lon» 
ghi, c*,e l'incide; il Filiera, che in nnacan- 
zone lascia nn verso sema rima; l'Alfieri, 
che ne lascia uno di tredici piedi in una tra- 
gedia (54\ sono prove più che bastanti , che 
le sviste non possono ragionevolmente por- 
tarsi in conto d' errori . 

(54) Vedila nota (S). 
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E voi pure, in quest'opera medesima che 
deve porre il sigillo alla vostra altissima fa- 
ma, pagaste un ugual tributo all' umana na- 
tura, obliando di nominare fra gli scrittori , 
che onorarono la fine dello scorso secolo, Sa- 
lomon Fiorentino e il Pignotti: primo qtte^ 
eli delli elegiaci, questo dei favolisti; fallo 
indubitatamente della memoria; e voi stesso - 
il sapete (55). Troppo ardua sarebbe la car- 
riera delle lettere, se perdonar non si voles- 
sero consimili falli, 

Quos attt incuria Judit , 
A ut huntana parum cavit natura: 
falli, che in nuovi; edizioni si emendano; che 
ogni goffo è capace di additare e far toglie- 
re, mentre pochissimi sono coloro, i quìili 
suggerir possano i mezzi di crear le bellezze 
ove manchino. 

Io quanto ai letterarj riguardi che teme- 
reste di offendere, indirizzandomi una let- 
tera da inserirsi nei susseguenti volumi del- 
l' opera vostra; rendendovi grazie infinite, 
per tanto eccesso di delicatezza, vi rispondo: ; 
che amico io del vero , o di quanto almeno 
credo essere il vero, nessuna politica o civil 
considerazione mi avrebbe mosso a scrivervi 
la presente, se i sentimenti che vi ho espressi 
non si partissero dal più profondo dell' ani- 
mo. Rispetto le opinioni altrui; ma non pren- 
do per norma delle mie azioni se non che 
quello che sento e che penso , Poco avendo a 

V«diUnou(Tj. 
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spernre, pressoché nulla a temere, lo n con- 
tento dello st«to ove la fortuna mi ha posto , 
e non desidero di pi A - Potete dunque seri- 
vermi liberamente, sicuro di uon offendere 
verun riguardo: oltreché le lettere dei pari 
vostri onorano sempre, e in qualunque cir- 
costanza, coloro a' quali s'indirizzano . 

Del resto, una sola grazia mi rimane a 
chiedervi, e colla quale termino questa lun- 
ga abbastanza, e forse noiosa diceria. Il vo- 
stro lavoro sul Vocabolario è per tutti i tito- 
li utilissimo; pieno di logica, di chiarezza e 
di iilosofia. Se vi stanno a cuore, come uon 
dubito, la gloria e l'incremento di questa 
bella lingua ( chiamisi pur con qua! si vo- 
glia vocabolo); se pensate, come pensano 
tutti i savj , che il Vocabolario ha bisogno di 
accrescimenti e di emendazioni, dando ope- 
ra a queste, lasciate quel tuono ironico e 
sprezzante, che se rallegra la materia, e fa 
ridere al primo istante i dotti e gl'indotti, in 
progresso di tempo mette delle strane fanta- 
sie nel cervello de' secondi ; che non solo ar- 1 
discono porsi a livello dei primi , ma indos- 
sando la vostra livrea; si arrogano la facoltà 
di sprezzare e dileggiare chi non rinnegherà 
mai la pazienza per misurarsi con essi. £ . 
poiché volle pur la fortuna, cbe a coltivare l 
questi ingratissimi studi si piegasse con tut- , 
to l'animo un si grande ingegno qua! voi 
siete, procurate almeno dal canto vostro, che 
ciò ridondi io aumento ed utilità della liu- 
gua . 
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Questo i quello cbe vivamente desidera- 
do tatti coloro elio vi stimane» e vi amano; 
« più particolarmente chi avrà sempre l' ono- 
ro e il piacere di dirsi, 



Vostro Affeziooatissim» 
Giovanni Rotivi. 



NOTE 

ED ILLUSTRAZIONI 



(A) Chiunque vorrà con mente quieta e tranquil- 
la , e cercando di spogliarsi di tutte quelle preven- 
zioni, che nostro malgrado ci accompagnano sem- 
pre , farsi a considerare ir fondo dello stile dell' A- 
riostu vedrà che lo ha tratto per lo più dalle Stan- 
ze .lei Polizianoj o, per dir meglio, chequelle mira- 
bili Stanze, tutte grazia, schiettezza e purità , furo- 
no i[ modella del suo stile in moltissimi luoghi . 

Di tal genere mi sono sembrati i seguenti: 
» La notte , che le cose ci nasconde, , 

« Tornava ombrata di stellalo ammanto , 

» ET usigouol sotto le amate fronde , 

« Cantando ripetta l'antico pianto. 

« Di', Signor, con che lacci da te presa 
5 Fu l'alta mente del Baron Toscano. 

« Deh! sarà mai che con più site note, 
« Se non contrasti al mio voler fortuna ec. 
Tulli pieni di quella straordinaria facilità, che for- 
ma il pregio piii distinto del Ferrarese, mi pajono 

•< Lascia tacer uu po'tua maggior tromba, 
« Ch'io fo squillar per l'Italiche ville. • ; 

Re meno somiglianti alla sua maniera sono questi 
a Cosi, chiamando Amor lascivia umana, 
« Si godeaco» leMuse.o con Diana: 

e questi altri: 
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< Segue chi fugge , a chi la vuol si asconde; 

dal quale ultimo scmbrauo derivati quei famosi, 
Vengono c van , rum' onta al primo margo , 
Quando minavo? aura il mar aimbatte . 
E d'uno stesso colore mi parvero i seguenti: 
« Quanto è più dolce , quanto è più sicuro 
• Seguir le fere fuggitive in caccia; ... 
n Udir gli augei svcnnir, rimbombai' l'onde, 
ii E dolce al vento mormorar le fronde ... 
A quali fauno eco gli altri, dm pajono del gran Lo- 
dovico medesimo, quando alla più squisita elegan- 
za accoppia la più rara semplicità : 
ii Zelilo già ili bei liori-tli adorna, 
n Avea itn'tnonti tutta ogni pruina: 
« Avea fatto al suo nido giù ritorno 
- Ln s lanca rum li in Ita peregrina : 
ii Risuonava la selva intorno intorno 
ii Soavemente all'ora mattutina; 

E l' ingegnosa pecchia al primo albore 
« Giva predando or un , or altro fiore. 
E chi può leggere la famosa similitudine dell' orsa 
Bell'Ariosto, senza i i sovvenirsi inseguenti? 
ir Qual tigre, a cui dalla petrosa tana 
<, Ha tolto il cacciatorsuoi cari figli, 
« Rabbiosa il segue pei la selva ircana, 
<i Che tosto credi' insanguinai di artigli, ec. 
Sé si* terminerebbero inai le citazioni , se non ba- 

o^econfro otaria con quella del palagio ipAlcins.. 
Ma non finirò, senza riportar per ultimo una stan- 
za, sulla quale par calcata quella famosissima del- 
l'Ariosto, Ltt Verginella A simile alla rota, una 
delle più care gemme di quel vero tesoro di poesia : 
n Trema la ma m moietta verginella 

■i Con occhi basii onesta e vergognosa ; 
■ Ma vie pili lieta, più ridente e bella, 
a Ardisce aprire il seno al Sol la rosa: 
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<■ Questa di verdi gemme s'incappella, 
<■ Questa ai mostra allo sporte! vezzosa ; 
n L'altra, ehc'n dolce foco aidea pur ora , 
« Languida cade , e '1 bel pratello infiora . 
Non so se veruno abbia detto che il Poliziano è il 
Catullo degl'Italiani per le grazie della lingua; ma 
par mi che la comparazione non potrebbe eiaer più 
giusta. 

(B) Gioverà solo riportare quanto segue (Serassi. 
pag. 534 e 35.} 

« Ma perciocché gli sarebbe stato (al Salviati) di 
troppa vergogiia il comparire a viso scoperto, per 
essere da molti anni amico del Tasso, e per aver 
solennemente approvato il poema di lui , e promes- 
sogli anco di farne onorevolissima menzione nel suo 
commento sopra la Poetica d'Aristotele; credetti) 
perciò di valersi del nome dell - Accademia della 
Crusca, la quale non era in quel tempo che una 

recitar cose motteggevoli e da scherzo. E così tirati 
nel suo partito il Sig. Giovanni de" Bardi , il Sig. 
Flaminio Mannelli, ed alcuni altri ( giacche la mag- 
gior parte non volle a patto ninno entrare in que- 
sta tresca ), e fatto dichiarar Segretario dell' Acca- 
demi:. ììasLiaiH. ili -Bossi suo creato, che si cognomi- 
nò Io Inferigno, diedesi a stacciare d'una strana e 
dispettosa maniera il Dialogo del Pellegrino ; e 
frappostevi moltissime Chiose assai piccanti contro 
alla dottrina del Dialogo, per lo più in difesa del- 
l'Ariosto e de' poemi dell'Alamanni e del Pulci , ed 
in biasimo e totale avvilimento dell' Amadigi del 
Tasso padre , e della Gerusalemme Liberata del fi- 
gliolo , Io lece indi a non molto ristampare ec j> 

« Che non già tutta l'Accademia della Crusca, 
come si volca far credere, ma solo alcuni pochi par- 
ticolari avesaer mano in queste controversie col Tas- 
so, twsseae un incori trattabile documento in un» 
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Lettera scritta per parte della stessa Accademia da 
Giovanni Rondinelli cognominato l' Annunzerà to n 
Tommaso Costo, la quale si trova a carte So delle 
fciunte al Petrarca nudamente ridotta alla vera le- 
zione, e stampalo in Venezia appresso Barezzo Ba- 
rezzi l'anno i5ya in la, ove si legione, queste for- 
mali parole; " Nelle contese che vegghiano tra al- 
« cuni nostri Accademici privatamente, e 'I Pelle 
a grimo, e Torquato Tasso, non pei inciterà l'Accn- 
« demia, quanto ella conoscerà , che esca fuor cosa 
i per l'avvenire, che sia per isceraar l'ardore e 
« l'aflèziono ile' suoi partigiani . in'' ;t ri: rese e re ardi- 
«. re a'conlrarj ». La Lettera è del i di Febbrajo 
i585, all'usa Fiorentino. In altra Lettera poi del 
celebre Giovambatista Strozzi , die viene immedia- 
tamente appresso a questa del Rondinelli , dopo ai- 
vere lo Strozzi delti- alcune cose in commendazione 
dell'Accademia degli Alterati, ed esposta la maggio- 
ranza ch'essa avea e di numero e di qualità sopra 
quella della Crusca, soggiunse: u E questo ho io 
detto, acciocché V.S. non creda, come il Sig. Tor- 
li quatti Tasso, e altri mostrano di credere, ch« 
i. l'Accademia della Crusca sia tutta Firenze: » Se- 
gno che la maggiore e miglior parte de' Letterati 
riunii lini sentiva a t'iivuru del nostro Poeta. E cer- 
ti] questa nobili; Accademia de^li Alterali fu sempre 
panialìssima de' Tasso, e l'ebbe ili tanto pregio, 
che alla di lui morte volle che le sue lodi fossero 
iolenne niente celebrati- con una elegantissima Ora- 
zione di Lorenzo Giacomini , alla quale tra gli altri 
illustri persen.iagi intervenne ancora il Sig. Don 
Giovanni de'Medici fratello del G. Duca. » 
(C) Come per esempiu ne' seguenti: 
" Ahimè ! ch'io veggo ch'una Dorina vieti* 
5 Al grand' jssedio di ll i vita mia ec, 

| Senta tormesto di sospir non vini, ««. 
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n L'alte speranze, che mi reca Amore, et. 

« Mille dubbj in un di, mille querele 
B Al tribunal dell'alta Imperatrice, 
u Amor coltro ne forma, ec. 

« Mille Tolte ne chiamo il di mercede, 
« Dolce mia Donna, che dovunque sia, ec. 

r Io la ridi ai bella e si gentile, ec. 

« Tutto ciò che altrui piace , a me disgrada ee. 

« Amor che Tira per le piò dolci porte , ce. 

Cino da Piatoja leggeva in Siena nel i3aa e a3 ; in 
Firenze nel i334. 

(D) Un grande Scrittore, meno dubitativo dì me, 
liberamente ci dice, parlando di questa opinione di 
Dante: 

n Dante. ..in ugni parte mostrò d'esser per inge- 
gno, per dottrina, e per giudizio eccellente \ eccet- 
tochè dove egli ebbe a ragionare della patria sua, la 
quale fuori d'ogni umanità e filosofico istituto per- 
seguitò con ogni specie ili ingiuria, e non potendo 
altro fare che infamarla , aci'.iis» quella di ogni vi- 
zio , dannò gli uomini , biasimò il sito , disse male 
de' costumi e delle leggi di lei ; e questo non fece 
non solo in una parte della sua Cantica, ma in tut- 
te , e diversamente e in diversi modi ; tanto V offese 
l'ingiuria dell'esilio, tanta vendetta ne desiderava, 
e però ne fece tanta quanta egli potè ; e se per sor- 
te de' mali ch'egli le predisse , le ne l'osse accaduto 
uno, Firenze arebbe più da dolersi d'aver nutrito 
quell'uomo, che d'alcuna altra sua rovina. Mala 
fortuna per farlo mendace , e per ricoprire colla 
gloria sua la calunnia falsa di quello, l'ha conti- 
nuamente prosperata t fatta celebre per tutte U 
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Provincie del mondo , e condotta al presente in tan- 
ta felicita B si tranquillo stato, the ae Dante la ve- 
desse, o egli accuserebbe se stesso, o ripercosso dai 
«olpi dì quella sna innata invidia, vorrebbe, essen- 
do risuscitato, di nuovo morire. Non è pertanto 
maraviglia , se costui, che in ogni cosa accrebbe in- 
famia alla sua patria, volle ancora nella Lingua tor- 
te quella riputaziaitf , la quale pareva a lui d'aver- 
le data ne'suoi scritti; e per non l'onorare in alcun 
modo, compose quell'opera, per mostrar quelli lin- 
gua, nell'i quale tgli- m'ivi fritto, non esser Fio- 
rentina; il die tanto se sii debbe credere, quanto 
di' ci trovasse Bruto in bocca di Lucifero Maggiore, 
e cinque Cittadini Fiorentini intra i ladroni, e 
quel suo Cacciaguida in Paradiso, e simili «ire pas- 
sioni ed opinioni, nelle .mali fu tanto cieco, che 
perse ogni sua gravità, dottrina e giudicio, 9 diven- 
ne al tutto un altri) uomo c;r. » 

Machiavelli , Dialogo sulla Lingua » . 
(E) A questi si potrebbero aggiungere (senza per 
altro sperare di riunirne la più gra« parte) et'ad- 
dare, e l'ha frusto, e l' aggueffarc, e lajutore, e l'a- 
manza, e l'ancoi, e battisteo , e beninanza; indi 
berza, bozzacehionc , bugiare, burella , corata, co- 
stingi, oto, diffulta, csordiare, fallama, futa, gib- 

co, attuiate , inlearsi, introcque, isso , isbarro, la- 
bore, laci, maehc, maniaco, mearc, negghienza , 
offensa , parvente, pasauro , pausare, pungcll,, epu- 
ri quoto, rajare, sipa, sobbarcarsi, solecchio, 
sorco, riddarCj-rofBa, ronchioso , ruggere , saliri , 

mannaia JteppV, linei, l«lla', sospeccione, tornare, 
trulliirc. E quindi borni per vi tu pelato , « ^ 

ratino °aii^^O, "'/"-' f*'' desidera, chiappa per 
uosa comoda a chiapparsi , cliiai>a per chiodo, c/«g> 
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re per chiede, rAgner per cerchio, allettare per ri- 
cerere ad albergo, labi per mini, lagno per afflizio- 

( novizia in veneziano ) per la sposa , partita per 
sembianza, regge per porta, sigillarsi per distin- 
guersi, signorsì per ino signore, meco per il pasto- 
rale , rabbi per rojsi , musare per stare ozioso, to.zi- 
iu per pavimento. i/hj/jjW/:/. per Ljn I lesinm, tuti.-t- 
ta per latrocinio, reggia per bqttc, ufnte per lega- 
me, femo per timone, strenna per mancia, e- giub- 
■/vtti! pei torca; [a quale n] (.ima voce, tolta ili pian- 
ta dal gìbet francese* , iudu ssc pure in errore il Si>?. 
Botta, ciie l'adoprò nella sua Storia, della quale 
parie ri ■mo, v coli' alla il ima ti ir inorila, in appresso. 

(F) Tutte le testimonianze di' l -.nU.--n> 1 :., ..tuioì 

visavfl le sue Prediche, e che dalla viva voce del- 
l'Oratore erano raccolte da' suoi zelanti, e nell'atto 
medesimo! trascritte. Ad onta di qualche solecismo, 
r. di qualche fallo di grammatica, sono osse della 
più schietta favella, sema mescolanza di volpar 
plebeo, senza riboboli, senza proverbi. Esse dun- 
que sono la semplice e la più sicura imagi ne dell, 
maniera con cui si favellava in Firenze alla (ina 
del secolo XV. Chi vorrà freddamente, e senza spi- 
rito di parte riflettere sopra questa prova, troverà 
che Dante avea già perduta la causa ; e elle il Ma- 
chiavelli non arca torto quando scriveva tutto quel- 
la che si e riportato alla Nota(D). Il Salviati va 
più innanzi , e assicura che anco ai tempi del Boc- 
caccio, cioè 5o anni dopo la morte di Dante, si par- 
lava eccellentemente in FÌm'ii/a* dalla plebe mede- 
sima: tanta ora stata la rapidità colla quale il dia- 
letto et era convertito , dietro le orme di quei gran-, 
di Scrittori , in lingua nobile e regolare! 

(G) Non può negarsi che non generi una gran, 
«ompiaceuza , quando aprendo lo carte di 

» Quel grande, che canto l'arme e gli amori a, vi 



«'incentrano quei Tersi in lode delta nostra «itti, 
« Gentil città , che con felici sugurj 
« Dal monte altier, che forse pei disdegno 

e the non rechino qualche conforto per aver noi 
meritate quelle lodi nei tempi andati, e che non 
facciano pur nascere qualche speranza per l'arre? 

E pei tempi andati , non intendo già Milo quelli 
dei nostri avi; poiché, dopo la morte del Cocchi, 
dimanderà qual provincia d'Italia, a parità di po- 
polazione, ha offerto tre poeti della tempra del Pi- 
gnoni, di Salomon Fiorentino, e di Latin do? Dei 
■rivolli .iL'ji |j;it !o ; utri pi il lt'Mjp mostrarsi evidente- 
mente che .libiamo pili d'un giovine , che scrive in 
versi colla precisione, la grazia , e V eleganza di un 
provetto . Del rimanente, V Ariosto non fu il solo 
a recarsi fra noi per apprendere le proprietà del 
linguaggio, il quale (die* anche il Bettinelli, Ri- 
soie P. i. ) dopo Dante, il Petrarca, il Boccaccio, 
il Villani, il Passavanti ed altri, u prevalse in. Jtn. 
u Ha, arme ~ól degno 4' essere scritto , e gli altri 
* dialetti ne furono indegni tenuti, ovvero di- 
» sprezzarono quando a quell'onore tentarono di 

- : "' ; . Quindi 1 11 

no.cl 

lochi 




i potendo fuggirsi, capitarono 

male , e tra questi fra Benedetto da Fm*no , il qua- 
le sapendo che Malàtesta faceva ogn opera d'aver 
lui e fra Zuccheri a nelle mani , si fidù, non poten- 
do far di meno, d'alcuni dei suoi frati , e convenne 
con un soldato Perugino, il quale ricevnto pet 
prezzo certi danari, gli promise che manderebbe 
lui-ri di Firenze , come sue robe, alcuni forzieri del 
Fciano ; ma egli accordatasi coti frate Alessio Strozzi, 
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il quale sape?" e aveva scopetta questa pratica, (tì 
tolse per.eò quelle robe, e lui condusse co» inganno 
e con (orza al Sig. Matatesta, il quale lo mandò eoo 
grandissima diligenza a Roma: e Clemente coman- 
dò, che fosse messn in una buia e disagiosa prigio- 
ne in Castel Sant'Angiolo, dove, ancorché ìl castel- 
lano , il quale era Messcr Guido de' Medici vescovo 
di Civita, avendone compassione, lo carezzasse ù» 
prima, e a' ingegnasse di mitigare l'iracondia del Pa- 
pa , nondimeno dopo più e più mesi stando i« 
ultima inopia di tutte le cose necessarie . ed essen- 
doli ogni giorno stremato quel poco di pane e di a- 
cqua clie gli erano conceduti , non meno di sporci- 
zia e dì disagio che di fame e di sete miserabilissi- 
mamente mori. Né gli giovò, ch'egli aveva umil- 

•tamente tutte le eresie Luterane . E, per vero dire, 
egli fu degno o di maggiore e miglior fortuna, odi 
minor dottrina ed eloquenza . u tirchi , Storia. 

Né il solo Varchi, ma pressoché tutti gli storici 
fiorentini sono pieni di lamenti contro la mala fe- 
de (dopo l'accordo) e la fredda crudeltà dì Papa 
Clemente. 

(t) Risultato deriva da risultare; come concorda- 
to da concordare; abitato da abitare; attestato da 

simili. Pure quel povero vocabolo è da dieci an- 
ni in quà,in pressoché tutte le scritture che si pub- 
blicano al di là degli Appennini , sfuggito come un 
lebbroso. Eperché?il perchè sarebbe lungo a dir- 
si; ma ristringiamolo alla mancania di esso nel Di- 
zionario della Crusca. Pure in quelle stesse scrittu- 
re trovansi vocaboli a centinaia che non furono re- 
gistrati nel Dizionario: a che dunque tanto aborri- 
mento per quel disgraziato vocabolo? — Perché (mi 
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risponde qualcuno dall'altro mondo) non debbe 
(«carsi il vocabolo che pute di Francese quando ab- 
biamo — Quel bel Kisultamcnto , — tutto rotondo, 
tutto purissimo, tutto italiano, Bene , reete , per la 
purità e rotondità: ma è anche proprio e preciso? 
Esaminiamolo un poco. 

Il Risultamento , come il Coltiva mento , il Fila- 
mento, il Quadramente il Ritrovamento, il Bat- 
tnzzamcnto, «e. sono vocaboli tutti ch'esprimono 
l'atto del risultare, del coltivare, del filare, del 
quadrare , del ritrovare , del battezzare ; e il Risul- 
tato, il Coltivato, il Filato, il Quadrato, il Ritro- 
vato , il Battezzato sono la cosa derivata da quell' at- 
to. Usando dunque il primo vocabolo per il secon- 
do, non si sbaglia nulla meno che dall' atto allacc- 
ili, che da esso atto deriva. Cosi almeno indica as- 
tai chiaramente il Vocabolario stesso, che a Risulta- 
mento pone il risultare; a Trova mento il ritrova- 
re: e cosi degli altri. E pure questa improprietà è 
stata usata comunemente anco nelle opere scienti- 
fiche, ove si richiede un'esattezza maggiore ! 

(K) Il Salviati (vivente il Tasso 1 e al cospetU 
di tutta Italia , e soprattutto scrivendo contro i par- 
tigiani del Tasso medesimo , che non lo smentirono, 



prender, come gli venne fatto , la fona del linguag- 
gio, con la feccia dèi nostro Popolo non ebbe a 
schifo di spessa rimetcolarsi . * 

Giova a questo proposito riportare un luogo del' 
la lettera del Conte Algarotti del io Gennajo 1763, 
ni Marchese Antonio Niccolini , a Fuligno . 

n Egli ha molto ben ragione quel proverbio, che 
dice, non sempre IL male viene per nuocere. A 
buon conto me la mia. tosse ha condotto nel bel 




paese di 




avuto sempre in animo 
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ili far qualche dimora perla ragione medesima, eh* 
già vi condusse il Bembo, l'Ariosto , il ll.iM i-l inur , 
e parecchi allri de 1 nostri uomini. Non esondo r^i 
«Ulti fortunati di tanto da nascere in Atene, ci ven- 
nero a studiare il bello AUico sermone; vennero ad 
attingere al l'onte di ogni grazia e di ogni bel par- 
lare. Ciò punto non dubito che non f OH e con lato 
utile grandissimo. Di ciò ne fu prima un chiaro e- 
«empio il famoso Savonarola, 

Quei/rate cke m-ru ,™ corpo U Sibille, 
«ime dice il loro Satirico ; al quale tanto giovò ve- 
nne ad ab. lare in Firenzi' . die rifui uomo può co- 
noscere la differenza che e tra le cose ch'egli serio- 
se, quando e' venne a starei da prima, e quelli- ch>- 
gli scritte ili poi, secondo che ne' sensati suoi ca- 
pricci ne fa testimonianza Giambatista Gelll. Cali- 
lo già credeva, che per uno Italiano tolte penlula 
opera e vana lo stillarsi tanto i] cervello sulla 
pjia ilaliana ; e mi parca, che avesse del ridicolo 
laudar cercando e scarta bel la in Io la Crusca, quando 
uno volea scrivere nella propria natia favella. Ma 
pur troppo m'accorsi, che io ira in errore. Hahes 
coiifitmiem reum. Ne Ilo fatto ammenda, svoltolan- 
do quel libro in maniera tale, che non so se chieri- 
co mai voltasse altrettanto il breviario o il messa- 
le. Ho potuto quivi apprendere le proprielii, le ele- 
ganze, la vivezza di bostiia lingua. Ma quanto più 
non si può egli ciò fare, udendola nella propria 
l>..<:rn de' Turani , dove ella germina e fiorisce tut- 
tavia . Di quivi s 1 impara , a eagion d' esempio , che 
a convenientemente parlare convien dire raspa di 
Cori, ama di cavolo, cesio d'insalata, e non altri- 

_j< Ho udito già dire, che il Muratori, udendo ia 
Firenie parlare uno del popolo, u felice te f gli dil- 
le J cui la balia ha insegnato quello, che a noi fa di 
■Mtieri studiare con molta fatica.; a ed io mi rioor- 
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do, clic essendo un tratto in Firenze, il mio «efvi- 
tare di piana, il mio Cicerone era per me un vero 
Cicerone toscano. Io lo facea molte volte dir da ca- 
po, e non mi saziava di ammirare le proprietà, il 
frizzante , il brio delle sue espressioni ec. » 

(L) Il seguente Sonetto a chi vuol giudicare sen- 
ta prevenzione, dice più di quello che a prima giun- 
ta apparisca. 

DIALOGO 

Tua V. Alfieri, e Nekà Coiomboli fiobestisì 

A Che diavol fate voi, madonna Nera? 

Darmi per sin co' buchi le calzette. — 
N. Co'buchijeh? Dio'l sa, j'i' l'ho rassette; 
Ma elle ragnan cosi , eh' è una dispera . — 
A. Ragnar, cos'è, monna vocabolicra? — 

N. Oh Ma roba che l'uom mette e rimette, 
Che vieo via per tropp'uso a fette a fette. 
Non ragna ella e mattina e giorno e sera ? — 
A. Ragnar? non l'ho più udito, e non l'intendo.— 
N. Pur gli è chiaro: la rompa un ragnatela. 
Poi vedrem se con l'ago i'io rammendo. — 
A. Ah! bob pur io la bestia: imbianco il pelo. 
Questa lingua scrivendo e non sapendo! 
Tosco innesto son io su immondo stdo . 
(M) Eccoli quali gli ho estratti dall'ultima edizio- 
ne di Palermo delle Poesie dell' Abate Giovanni 
Meli. 

Spintulidda; grandicella 

Vallali: rivoletti 

Yami: balze 

Mi li sbarrati: male acconci 

Cunzarri : pietre ammonticchiate 

Triizi ad unna : treccie crespe ed ondeggianti 

Pinnata: tettoia ^ 

Appigghiari : imbrunir* 
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Unni ; dove 

Di ddor.il a picco: da cotesto luogo a perpendicol* 

Zotta: guazzo ... 

Canziarì : ricoverarsi 

Si ridussi . si fermò 

Slracqu annulu : disviandole 

Addivaj: allevai 

Ogni stizza : ogni poco 

Vrisca: favo 

Occiuduzzi: augelletli 

Ti piscai ; ti ho colto 

Sbarazzau lu nuvulatu: dileguatone) le aurei* 
Furtma: il rigor dell'inverno 
Miiinulica: mandorlo 
Jinizza : giovenca 
Ciuciulia; pigola . 
Miatiddu: beato luì 
Abbentu : riposo 
Acquazzitia; brina 

Vitìdduzzi: vitelletti 

Si l'agguccia: se lo avvicina affetta osamente 

Vadduni : borro 

Iddi propria: essi medesimi 

FrUchettu : venticello 



Irvuzza: erbetta - 
Primintin: la prima erba ebe nasce «'camp. 
Gaja: siepe 

Wicu: piccolo .fMi-sri 
Carignu : vezzo 
Lippu: muschio 
Viola: viottoli 
Unni mia: presso di; 
Adduma: è accesso 
Quadari: caldaie 
Onardj : torme 




Appisi: pendenti 
Ragghiarli: Tugurio di frasche 



Margi : la gì" 

Chi «i pigghia: che s'intraprende 
Asciami: trovano 
Cumarchi ; vicinanze 



Zarchi: pallidi 
Man 1.1 : maneggia 



Scarpisatu: calpestato 



Appiccicar! : inerpicarsi 



Azizccanu '■ approfondano 
Gnuri : Signore 
]am : andiamo 
Di tannu : d'allora 
Canzuneddi : canzoncine 
Mettersi asticchi e nicchi: porsi a tu per tu 
Vajafora: stia lontana 
Vaja franca: parliamo schietto 
Impapu celli are: infinocchiare 
Affi-un talloni: arrossisci 
Manzu , manzu: quatto, quatto 
dimazza: sussiego, sostenutezza 
Fa la liscia e frisca; fa la semplice 
Frisca : fischia 
Di mala gana: di mal talento 

Tuttu culata, comu un puddicinu: lutto bagnato 

come un pulcino 
Tanti'mmittarii: tante civetterie 
Ammucciari: occultare 
Mi talii: mi guardi. 

(N) Nella Dissertazione del padre Cesari , sulla 
Lingua Italiana , trovasi quanto appresso, pag. 5p. 
a Morto Cicerone , e caduta con la libertà la gloria 
n dell' Eloquenza, si levarono i declamatori a darle 
« il guasto del tutto, passando M'affettato, al raf- 
« finamente, alle antitesi, ed alle arguzie. 

Or quella voce affettato , nel senso in Cui l'aio 
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l'autori-, non dovasi nel Vocabolario, cui ne oc mino 
può ricontiate. 

Al contrario, lo stesso padre Cesari, alla pagi- 
na 33, condanna la molta licenza dello seri vfr mo- 
derno , che « dà luogo a voci nuove e forestiere sen- 
« zi alcuna necessità, e a verbi, maniere e frasi , 
<* che meteolandoii colle (mone e legittime, ne rie- 
« sce un mcacuglio e un imbratto assai rincresce- 
« voles. Indi include nella condanna del mescualio 
e dell' imbratto rincrescevo]?, la voce inti-r?<™nte 
di' è del Saltini: c(pag. 3^ ) il Lusingarsi, I conO- 
darsi, sperare) eh nel Lei mezzo della prima pa^ 
sui;. -ì. ll Avvertimento ai Lettori, preposto al Tom. 
VI. del Vocabolario della Crusca — Della qual cosa 
con altrettanta fiducia ci lusinghiamo . E cosi sem- 
pre più crescono le piove dell' estrema difficoltà di 
conoscere tulle le proprietà più recondite e partico- 
lari di questa Verginella di cinque secoli. 

. £0) Per non far qui una mostra inutile d'erudi- 
zione , possono consultarsi le Note di la Harne e di 
(-<;<■ fi ir.} a ll,,diioj non che la più parte dulie ana- 
lisi de Poeti Francesi, maestrevolmente fatte dal 
primo . GÌ' Italiani , generalmente parlando, sacrifi- 
carono meno le regole alla grazia, e tentarono di 
combinar questa con quelle . Per altro il Petrarca 
mostro il modo con coi questa specie di falli ridon- 
di in profitto della grazia e dell'espressione in 
quel famoso quartetto del Sonetto XCII della Pri- 
ma^Parte del Canzoniere, ove trovasi Lei in caso 

« Lasciai quel ch'io più bramo; ed ho «1 avvezza 
" j^' mcnte a contemplarsela Coirei, 
« Ch'altro non vede: e ciò che non é Lei 
« Già per antica usanza odia e disprezza . ' 
l grammatici, che pochissimo s'imbarazzino della 
grazia ha» preteso che l'errore sta dei Codici, e 
che debba leggersi 

eciócheaonè'i»£fl»,ee. 
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Ma, o io ho gettato venticinque anni di studio su i 
poeti o può rinuniiare a giudicar del belio poetico 
chi non sente 1' estrema differenza che passa tra l'e- 
spressione del Petrarca (che somiglia a una (i)di 
Camoens ), e quella dei suoi scrupolosi, quasi diceva 
scin-urati , correttori . ' 

(p; « Ed in ultimo (debbono) saper parlare e 
pronuncial e la lingua toscana; cosa , senza di cui o- 
pni recita sarà sempre ridicola. E, prescindendo da 
ogni disputa di primato d'idioma in Italia, è certo 
che le cose teatrali sono scritte, per quanto sa 1 au- 
tore, sempre in lingua toscana; onde vogliono esser 
j i'u n/.iate iir lingua e accento toscano ; e se in Pa- 
rigi un attore pronunziasse in un teatro una sola 
parola francese con accento provenzale, o d'altra 
provincia, sarebbe fischiato , e non tollerato, quan- 
do anche fosse eccellente per la comica ». Cosi l' Al- 
lieti nel Parere tuli arte comica in Italia . 

Ma quello a cui ninno ha pensato fin qui, è il 
modo di scrivere in versi la Commedia italiana , la 
quale , fintantoché «ora «crina i n versi sciolti , farà 
sempre dormire. ''"'.' **. 
1 «ali; le' grazie, le caricature stesse, e quanto in 
è della ragione della Commedia , ha bisogno 
esposto con una tal quale energia e vibra- 
eiammatica, che non sì otterrà mai cogli 
Ju questo particolare ho sovente meditato 
edesimo ; e potrei esporre alcuni miei pen- 
su di esso: ma siccome in simili materie, 
come nelle Belle Arti, bisogna cominciar dal fare , 

(i) L'espressione del Poeta Portoghese è presso 
«poco la seguente: O Amore , quando riempi un'a- 
nima , quanto piccola cosa le pare tutto quello cha 
-non è te! . 

Vi è per altro chi non. vede scorrezione veruna tn 
foel modo del Petrarca ; e il Bembo è tra onesti . 
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e rendere indi ragione del perchè in quel inailo a' è 
fatto ; mancandomi ora il tempo , attenderò un'altra 
occasione, ove cada in acconcio di trattarne. 

(Q) 11 Poggiali , d'onorata memoria , ancorché di- 
liCCiitUsimo ed accurato, quando mancavagli il 
tempo, si riportava al siin.liz.io degli aliti, i quali o 
non sapevano, o non vedevano, o non voli- vano. 
SH suo bel Catalogo , adunque, l.nl.i cune preuem- 
lissima l'edizione di Friburgo del Guicciardini, 
dill'amio ijjSin fj, procurata dal Bonsi , la prima 
che s'avesse intera di questo celebre Istori™ II 
latto jierù sta, clip cominciando dalla Dedica di 4- 
guolo Guicciardini suo !\ijn,le a Cosimo I, ove ap- 
pariscono tre falli, mio de quali madoninl issimi, 
in tutto il corso de' primi Libri , ( ; soli che io ab- 
bia esaminati Gn ora) s'incontrano tali mancan- 
ze e storpiature, eh' eli' è cosa maraviglio^ : La 
morte del Redi Francia, per la mente ! -T, editori 
di Milano han posto carré). Perpienano impiega, 
to , per itn pegnato : Soccorsero , pei scorsero , fecero 
scorreria: la jXorui,ir.,Ji,r , che veleggiò verso Gaeta 
(lo die la ricordare dei Pirenei, che doveano mar- 
ciare in Italia); sema parlare di mancarne infinite 
di pai tirelle, che in molli luoghi rovesciano il sen- 
so. Disgraziatamente molti di questi falli furono 
ri.'! irrisameli te Cipigli nel! edizione di Milano. 

Ma , corretti clic saranno queliti falli , avremo noi 
le Storie del Guicciardini in quella forma, nella 
quale i dotti del secolo XV diedero i Testi dei 
Classici Greci e Latini? 

Cosi molli non credono ; e fra questi piacenti di 
citare il mio amatissimo Sig. Conte Galeani ÌVapio- 
il quale da gran tempo lui andò sempre confor- 



tando a restituii 



a quella formo 



iella quale abbiamo Livio, Cicerone, e Salìust.u, 
pei ijjicra di nlili.ri dil t«i:nt issimi . 

Mi lasciai piegare finalmente; e feci annunziale 
questo miodivijnmunto sino dallo scorso Ottobre 
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nello Spettatore di Milano: e l'Amico Toiii 
niinandoini n tanto infralì fatica, non di 
che v'era .li b»«. S oo «H t»» a inti-Ui^n* 
Toscano, e di tutta la pazienza doni edesc 
In annunzio ai dotti d'Italia di essermi 
ucrtinai-nnente a questa dura impresa 
■■ ■ ■ — ibililà di r— '» "»»' 



rn.-T.lo. i,. fui ci so.prei.dr, nostro malgrado, il di- 
andro . e il fastidio ( lo annunzio perché apponen- 
dovi il mio nome , ciò non vorrà dire che sarà ben 
l'ano il lavoro, ma che sarà fatto quanto meglio per 
me si potrà ; lo annunzio finalmente , pereti* neces- 
saria essendovi tutta la diligili-.» e tuttala cura, 
oneste non possono con.'il .iirs. fila Letta. 

Si vedrà quindi, io spero, alla prOT», che molli 
periodi . ancorché .in poco intralciati , cessano d es- 
sere oscuri, apponendovi le note ssa ne parentesi ; 
die molti altri solo per errov di legione erano oscu- 
ri, o mancanti di sintassi: e che infiniti poi, dei 
quali colf occhio non può scorger*! "1 termine, do- 
vevano dividersi naturalmente ai loro luoghi, per 
far cessare l' imbaraizo e la confusione . 

II metodo poi da me tenuto e il seguente. Ho po- 
stolo fronte ai Libri gli argomenti brevi e chiaris- 
simi di Hemig.o Fiorentino 

Ho dinso • I-il>ri . se.,m lo 1. di>'rM.la delle mi- 
lene io vari CopU.dit e od o^ni C.p.lolo bo fan., 
precede» "n Sommario delle cose che io quello 
narrano . 

Sono HUtula.^o nei r.ipivr. si ; poiché quelle pa- 
gine piene, re n la mai un Ihi ,-.i/>y, fanno parer 
S'oppio il cammino-, e stancano più facilmente il 
lettore . 

Ho corretto tutti gli crrnri. notandoli a pie di 
palina - Quando non ho creduto che ni polesiero 
«nnrperr.' , per mancane d. autorità , ho notato u ■ 
gnalmente in p.C di pagina la lenone, che narrami 
doversi seguire 
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Ho diviso i periodi, per quanto si poteva, appo- 
nendo ii punto fermo in tutti quei luoghi , dove la 
materia lo comportava; seguendo l'uso degli Edito- 
ri de' Classici Latini, che ne largheggiano; e nei 
quali incontrasi innanzi al Neque, al Quonitan, al 
Nani, al Quem, all' Et ec; e in -ciò regolandomi 
tempre, per quanto almeno mi parve, dietro al 
sentimento. Ove qualche particella imbarazzava la 
sintassi l'ho notato; e ho largheggiato in fine di 
parentesi, ove mi iojio sembrata necessarie alla 
chiarezza . 

Posso forse ingannarmi ; ma questi principi ini 
sembrano troppo fondati sulle regole della sana 
critica, perché io non speri d'essere applaudito 
dalle persone di guato. . < .. 

(R) Vedasi dai seguenti luoghi di esso, con qual 
modestia parlavano eli antichi Compilatori: 

■ Quello che nel comi nei amento della prefazio- 
ne a quest'opera dicemmo, essere ordinaria sorte dei 
Vocabolari, spezialmente delle Lingue viventi, il 
non potersi giammai a cotal perfezione condurre, 
che sempre non areno e d'ammenda e d'accresci' 
mento capaci: quello stesso esser vero molto piii, 
che per avventura pensalo non avremmo, abbiamo 
noi medesimi nel corto di questo nostro lavoro spe- 
rimentato. Imperciocché o sia che nei principio noi 
temessimo siccome per molti e varj riguardi addi- 
venite , di scostarci soverchia mente dalle veatigie 
de' vecchi compilatori; o sia, che allora non avessi- 
mo tutta quella esperienza, che acquistammo da 
poi , o fissato non avessimo tutto quell'ordine che 
poi ne piacque di seguitare , o fossimo privi di mol- 
ti ajuti.come per via d'esempio de' più importanti 
Testi a penna, e anche delle più singolari edizioni, 
che poi non senza molta fatica ne riusci di rintrac- 
ciare; o sia, che nel proseguimento dell'opera mol- 
te diligenze si sieno riconosciute necessarie, che da 
prima non si riputarono tali; o, perchè finalmente 



Digitized by Google 



Is8 

amammo meglio di cominciare questa ristampi 
quando l'opera non era interamente matura, che a» 
spettando la sua pieno maturità, niellerei a perico- 
lo di non incominciarla giammai ; egli è certamente 
accaduto, che alcuni difetti e alcune mancanze to- 
no scorse in questa novella impressione , che o di 
correzione, o di supplimento abbisognano. Ma sic- 
come di quegli errori , che abbiamo incontrati per 
entro alle passate edizioni, e che da questa si è 
procurato, per quanto ne è stato possibile, di tot 
via , anziché accagionarne que'valent' uomini che a 
questo penoso lavorio posero mano , abbiamo giudi- 
cito doversene dar debito alla natura invariabile 
di somiglianti opere , e all'impeto invincibile della 
nei i.'-.-i L'i , cosi di quello, che questa nostra edizione 
rende meno perfetta, prendiamo noi sin da ora una 
ragionevole speranza di riscuotere scusa e compati- 
mento da chiechesia. Della qual cosa con altrettan- 
ta fiducia ci lusinghiamo, con quanta schiettezza t 
docilità nell'Indice, che le nuove Giunte e le Cor- 
rezioni comprende, ci siamo approfittati non sola- 
mente di<juelle osservazioni che noi medesimi da 
una più lunga esperienza illuminati nel rileggere te 
«ose già impresse abbiamo fatte , ma di quelle pari- 
mente, che da altri ne sodo state somministrate; e 
chiunque ai farà a considerare quanto a proporzio- 
ne vada di mano in mano sminuendo di questo In- 
dice -la materia , e quante più aieno le cose clic 
nelle. prime lettele ili quelle, che nelle ultime ab- 
biamo riputate bisognevoli d'avvertimento, potrà 
facilmente comprendere quanto sia stata maggiore 
nell'avanzamento dell'opera la nostra esattezza, e 
quanto sempre più , «e non ci è sortito di giunger» 
alla perfezione, abbiamu almeno con ogni nostro 
potere tentato di approssimarcele. Ma affinchè i 
leggitori e di ciò che abbiam fatto , ci aappian gra- 
do, e di ciò che abbiam lasciato di fare, oltre al 
dovere non ci condannino , alle cose già detto nella 
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prefazione generale posta in fronte ili queil' Opera, 
ne. arrogerei] m qui alounalLra , onde più chiaramen- 
te le ragioni appariscano del nostro operare . 

Sembrerà per avventura a taluno, che .lai le re- 
gole prescritteci da noi stessi ci B iamo talvolta in 
troppo noi Miil cuisu illimitati . M.i quindi appunto 
l 'o I là chicrhcaiìa li arre ai anniento ilei la nostra inge- 
nuità. Imperciocché chi non vede, che lasciando di 
l'ielijEi-re In regola, potevamo agevolmente scannarti 
la [accia dell' averla trasgredita ? Ma noi, che in 
progresso di tempo abbiamo molte cose avvertite , 

malo meglio , rissando la regola nella Prefazione [la 
quale, siccome per onlinario addiviene , non prima 
lii compilala, che pia l' impressione del pi imo Volu- 
me non fosse interamente compiuta ), raddirizzai e 
poi tra le altre coirezioni la trasgressione, che, per 
non mostrale d'avere alcuno volta meno esattamen- 
te operato, defraudare gli amatori di sì fatte cose 
di quelle regole, delle quali un piti continualo e- 
sei'cizjo di questo lavoro ci aveva fatto credere, se 
non necessaria, almeno Indevotissima 1' osservali* 

Accaderà talvolta, che in qualche esempio s' in- 
contri alcuna Voce, che poi non dia tratta fuori al 
suo luogo nel Vocabolario; ma o ella sarà «fuggita 
alla nostra memoria, o noi non l'avremo stimata di 
tal bontà da poter comparire tra l'altre, benché ta- 
luno per altro buono scrittore l'abbia adoperata. 
Che «e ciò sia addivenuto di qualche Voce usata da 
noi nelle definizioni , o spiegazioni, si deve ascrive- 
re a puro fallo d' inavvertenza il non averla posta 
in ischiera coll'altre ec. 

Ecco quello, che si è creduto dover soggiugnere 
alle cose già dette, o in scusa, o in discolpa, o in 
comprovazione di ciò che nel dar compimento a 
quest'opera abbiamo adoperato, È parte ora del be- 
nigno leggitore di prendere in buon grado la sincc- 
6. 
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della prima stroia, clic nelle altre corrisponde col 

, Il verso ili tredici piedi dell'Alfieri, è nell'Alto 
Quarto dell' Agam canone, nella bella scena tra Esi- 
sto e Clitenncstra: ... 

•Scisto . 

« L'ultimo addio d'Egislo. 

;\; ■ , ; 1 &.1TBHBE8TII1 

, ' n Ah! m'odi .... Atride dunque 

i « All'amor nostro .... al viver tuo? . . . 
ove è chiaro di quanta importanza sia quel dunque, 
che bisognerebbe togliere per ridurre il verso alia 
sua giusta misura. 

11 Quadretto, ove il Procaccino dipinse con cin- 
que gambe — il buundestrier del vecchiarel Atena— 
è una Sacra Famiglia , che ripoiia nel viaggio d'Egit- 
to, posseduto dal Cav. Longhi, che l'intagliò da par 
suo. E guardimi il Cielo dall' aver voluto nella mi- 
nima parte refendere un sì degno Artista, mio ca- 
rissimo Amico, col citar questo fallo (oltreché avrà 
egli forse voluto farlo per render tal quale il dipin- 
to); ma credo che tutto giovi a mostrare come siamo 
eoggetti a lasciarci sorprendere, e ad aver la mente 
preoccupata quando meno si teme. 

(T) Ed a questa sola causa , e non ad altre che 
possa avere inventate la malignità, deve attribuirsi 
la dimenticanza assoluta della Toscana, all'articolo 
delle Belle Ani, nel Discorso Preliminare alla Bi- 
EJ.10TEC» Itali ini, del presente anno, dettato con 
molto ingegno e convenienza dal Sig. Acerbi, Diret- 
tore di quel Giornale. E tanto più è ingiusto l'at- 
tribuire ad altra cagione questa dimenticanza, in 
quanto ch'egli ha voluto nominar me, che non ave- 
va alcun dritto di lagnarmi, quando non fossi stato 
nominato; ed ha poi lasciato, per parlar solo dei 
principali, (e tacendo dì moltissimi degni delle più 
•Ite lodi) Morehen, Benvenuti , Santarelli, ed Er- 
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Oiini , il quale ultimo nel Disegno è di una faciliti! 

L' Accademia delle Belle Arti di Firenze offre un» 
riunione ili ricetti e di meni per V insegnamento , 
che può farla i -ijjiin filare come una delle principali, 
te non la prima di Europa. Debbcìi quieta riunio- 
ne in mo lo speciale allo zelo indefesso ilei Sig. Cav. 
Giovanni degli Alessandri , mentissimo Presidente 
di essa, il quale (dopo averla fatta arricchire di 
Professori e di comodi sin dal i8o3, e dopo avere 
in tempi infelici supplito del suo proprio peculio a 
rarie spese, che non volevano pagarsi da un Gover- 
no Provisorio ) non sì tosto seppe che il Comune di 
Firenze dove» dotare nel 18119 delle sue proprie ren- 
dite quello Stabilimento, già Regio; si adopró effi- 
cacemente onde fosse dotato magnificamente, e lo 
fu . I Rappresentanti della Città dì Firenze si ricor- 
darono jn tsle occasione d'essere i discendenti dei 
Medici , dei Chigi , e di tanti altri (autori .Ielle Bel- 
le Arti; nè potrebbe loro negarsi una laica r.dribu- 
zionedi lode. Cessata l' AmminUI 1 "i. .]•■ Municipa- 
le, la dote Accademica rimase intatta, con genero- 
o decreto del presente Governo . 

lidarmi, che s 

nbardi sì è n 

che a motivo appunto del 
tertcnic cominciate' sulla Lingua , vorraesi piutfc 
ito esser larghi che avari di quella lode, ch'é sei 
pre proprio d'ogni animo gentile di concedere spoi 
eneamente, quand 1 ella è meritata . 
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AL CONTE 

GIULIO PERTICARI 



Pisa, i ottobre, iSao. 



Accetto l'offerta; e ardentemente desidero 
insieme con Voi che fra ì Lombardi e i To- 
scani, cessata ogni gara, non si disputi ornai 
più d'altra preminenza che dì quella, di 
cui solo giudice è il tempo avvenire. Le di- 
spute sono inutili affatto, quando non si pro- 
pongono un fine. 

Le cose son giunte a tale , non so se per 
colpa degli uomini o per giuoco della fortu- 
na, che si dissipò affatto anco quell'ombra 
di speranza per una possibile conciliazione, 
che principalmente mi fece prendere in mano 
la penna onde rispondere al Cav. Monti. E 
poiché egli medesimo si dichiarò nelle sue re- 
pliche contento di me -, e volle onorarmi nel- 
l'Opera sua più di quello che io creda di 
meritare , pubblicando ora questo nuovo Li- 
bretto sulla Lingua , a Vai lo intitolo, come 
ad un altro Lui stesso, onde sia nuovo pegno 
di stima, e vincolo novello di leale amicizia . 

Nelle Lettere ed Opuscoli, che in esso con- 
tengonsi , ho cercato di rischiarare alcune 
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sentenze., già esposte nella, mia Lettera al 
Cav. Monti ; onde mostrar sempre pià che i 
termini di conciliazione sono men lontani di 
quello che sembra. Ed una prova incontra- 
stabile me ne offre un Articolo della Bibliote- 
ca Universale, scritto da un Italiano di mol- 
lo ingegno <i),chc prendendo a difendere le 
nuove dottrine, viene, senza accorgersene, 
a concedere più dì quello che dai Toscani 
discreti si dimanda. 

D'una cosa debbo però rallegrarmi meco 
medesimo, scrivendovi; ed è, che cercando il 
vero, ci siamo per diverse strade ambedue 
incontrati nel giudizio sulla: Persiane di Ta- 
cito del nostro celebre Fiorentino . E quan- 
tunque altri possa diversamente pensare, io 
non ristarommi dal ripetere che / Eloqnpni» 
di Mercato Vecchio non solo non andò mai 
per le bocche dette colte persone della Tosca- 
na, ma che data, col pretesto dell'eviden- 
za , non è mai slata adoprata con lode nrl/e 
nobili scritture, come fede ne fanno il Galileo, 
il Cote/ti, il Redi, ed a tato del Galileo, il 
gran Torquato Tasso medesimo. 

Queste dottrine tono te stesse da Voi sta- 
bilìte nel vostro Libro tuli' Imitazione degli 
Scrittori del Trecento; e derivano dal sen- 
timento del gentile, del decente , e del bello .- 
senza il quale si potrà divenir grammatici , 
ma non già scrittori . lì se fu criticato Salu- 
stio come «Settatore di voci antiche, pensia- 

!3PP*> i ■ , ■ ■ ■ 

(,) Nel febbraio di que.td an^o. Vedi in fine 
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mo che cosa diranno i nostri nepoti, quanto 
vedranno unirsi all' affettazione dell' anti- 
chità il difetto della bassezza . E avrei ma- 
teria e cagione di ritornare, su questo argo- 
mento; e le armi non inanellerebbero ; ma. 
non amo di offendere l'amor proprio d'al- 
cuno : oltreché mi sono convinco che l' Orgo- 
glio Letterario è la più implacabile delle 
Divinità , 

Del resto, la più parte delle cose, nelle 
quali noi siamo discordi , dipendono affatto 
dalla opinione degli uomini , 

A Voi piace di credere per esempio , che 
il Dialogo sulla Lingua sia ingiustamente at- 
tribuito al Machiavelli., non essendo il T but- 
tato di Dante noto ad.alcuno avanti che il 

Trissmo lo pubblicasse volganrsato e 

per quel che dice il Varchi nell'Ercolano : 
« A molli pare che l'autorità di suo figlio non 
ammetta dubbio{i)*. Voi credete che l'Alfieri 
non solo sia perfettamente inteso, ma che 
mova al pianto anche gli ultimi plebei: e noi 
veduto abbiamo alla recita armarsi del li- 
bro sovente (3) anco talunfra i patrizj . Voi 
«itale per base dei vostri ragionamenti la 

(z) « Bernardo Machiavelli , figlio di Niccolò fei 
^anode" Ricci suo nipote) «oggi d'eli di 
ricorda rs 



b anni 54, afferma ricordarsi averne sentito ragìo- 
■ nare a suo parln:, u vdluioiUieiii! iVa Ir- munì. « 
{March. Prcf. I, pag. in, ed. del 1 8 1 3 ). Esso Dia- 
logo per altro non era noto al Varchi, quando acris- 
ie l'Ercolano. 

(3) E fochi ri *ono, che vadano per la prima 
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sentenza del Casa (4): che pochi si trovano, 
i quali sappiano perfettamente una lingua; e 
non ostante credete che saper si possa peb- 
fittameHTE senza parlarla, ne udirla par- 
lare; mentre il Caro ci avverte, che è più im- 
portante di quel che non si pensa avere avu- 
ta Monna Sandra per halia e Maestro Pippo 
per pedante. Ascolto ripetersi sovente ila la* 
limo fra i Lombardi : 

■ Odio il verso che suona, e che non cren; 
e Torquato Tasso mi dice all'orecchio, che 
nella Poesia debbe. antecedere, come parte 
principale, l'elocuzione alla sentenza (5). In 
fine in. questo secolo di. Danteschi si al-za 
pure una voce che ardisce pronunziare . che 
Dante non ebbe elocuzione così poetica e co- 
si pellegrina come il Petrarca, li chi è questo 

temerario? — Lo stesso Torquato Tasso (6). 

Così essendo, spero c/ie non ci ameremo 
meno , perchè diversamente pensiamo in va- 
rj particolari della Lingua . Ma non ter- 
minerò senza aia riflessione, che io credo 
di moltissima importanza . E il Cavalier 
Monti e Foi , nel difendere le comuni dottri- 
ne, non escludete abbastanza dalla qitestio- 

volta al li recita dì una Tragedia dell' Allieti , iena» 
averla prima letta . 

(4) Pag. 35 1. 

(5) Nel Dialogo (Iella Poesia Toscana, pag. ^go . 
T. VI , ed. di Venezia in 4. Ed « l'armonia, rame 
ognun aa , parie prineipalissimu della poetica elocu- 

(G) Neil' Apologia, Tom. II,pag. 537 dell ed. cif. 
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ne il merito vostro individuale . Le regole 
l della tattica non furono stabilite mai pei 
grandi capitani : esse debbono esser la nor- 
ma degli ufficiali subalterni. Chi negar po- 
trebbe al Monti ? a P'oi , ed a coloro che vi 
somigliano ; chi negato avrebbe al gran Ri- 
sconti il dritto di favellare ed esporre V o- 
pinione loro in cose di lingua? Ma credete 
fi oi. che si possa portare all'infinito il nume- 
ro di quelli , che per mezzo dello studio ( an- 
che senza parlarla e udirla tutto giorno 
parlare ) giunsero a conoscerne le più minute 
particolarità? Ne dubito . Voi recate l'esem, 
pio del Savonarola , che, benché Ferrarese , 
parlava ai Fiorentini; ma per quanti anni 
non istette egli permanentemente in Firen- 
ze (7) ? Non è la nascita , è il lungo consor- 
zio quello che si richiede. Ed è ciò tanto ve- 
ro, che quando anco dimostrato fosse in tut- 
ta la sua latitudine, che la lingua, la qua- 
le si chiamò Toscana per quattro secoli, e 
che Toscana continuò a chiamarla V Alfieri 
medesimo, in Toscana non nascesse, purché 
avesse la gentilezza dì tendere le orecchie, 
Or verso l'Arno- ed or verso il Po , dovreste 

{•}) Il Savonarola venne in Firenze nel 1481 per 
la prima volta . Aveva allora ag anni . Predicò in 
5. Lorenzo, e non piacque. Parti ila Firenze, co- 
nobbi In Lombardia il famosp Pico delia Mirando- 
la , che indusse Lorenzo il Magnilicii a richiamarlo 
in Firenze. Vi ai recò dunque poco dopo, e vi rima- 
se fino alla sua morte, avvenuta nel 1498 . V. Bar- 
iamoceli! , presso il Boba. T. I, pag. 53o c teg. 
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ben convincervi , che quando nostra non fosse \ 
per eredità, ella sarebbe nostra almen per , 
conquista. 

Ma quasi senza accorgermene tornerei di 
nuovo alle questioni \ che, inquanto a me , 
riguardo come terminate per sempre col pre- 
sente Libretto. 

Domini di gran valore, ed ultimamente 
lo stesso dottissimo Urbano Lampredi (senza 
parlare del Marchese Lucchesi/li ) sono en- 
trati ncll' arringo: ai quali cedo volentieri 
l'onore del torneo, non senza qualche com- 
piacenza d' averne io il primo dischiuso il 
cancello. 

Auguro intanto all'Italia , che goder potsa 
lungamente de' frutti del vostro beli' Inge~ 
gno,fr/t i plausi degli Amici, e coli' assenso 
di quei pochi che soli vagliano a dar vita 
alle opere della mente,- fra' quali non po- 
tendo annoverarmi se non col desiderio, ter- 
mino col dirmi non ultimo fra coloro che più 
fi stimano ed amano, 



Gio. Rosm. 
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A SUA ECCELLENZA 

IL SIGKOR COSTE 

GALEAN1 NAPIONE 



Gentiliss. t Stim»tiss. Siguo» uhi, 

Pisa, zf) agosto, 1818. 

Onorato dn'snoi per me sempre cari carat- 
teri , e onorato ancor più dalle amichevoli 
avvertenze d' un suo pari sulla mia Risposta 
al Cav. Monti, crederei di mancare all'og- 
getto che ho avuto in animo , dettando quel- 
la prosa , se non tentassi di replicare alle o- 
biezioni, che da Lei proposte non possono se 
non essere dì moltissimo peso. Oltreché, de- 
stinate essendo per porsi in fronte ad una 
Opera sua (1), può dirsi, senza tamia di adu- 
lazione , che destinate esse sono per la poste- 
rità . 



(1) La Lettera del sig. conte Napionc , a me di- 
retta , trovasi con molte giunte, che trattano di al- 
tre materie , innanzi agli Elogi e Vite d' Illustri 
Italiani. 
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Lo scopo d'ella mia Lettera al Cav. Monti 

parali chiaro abbastanza: qnello cioè di av-J 
vicinare i sentimenti troppo iontani di colo-' 
ro, che desiderano una libertà, la quale po- 
trebbe degenerare in licenzu; ed il rigore 
soverchio degli altri, che, per timore di 
perdere il principato, vorrebbero ann che 
allentarlo, ristringere il fi eno, che potrebbe 
precipitare in tirannide la monarchia . E 
siccome io credo che il principato nella tin- 
gila italiana giustamente negar non si possa 
agli eredi di Dante, del Petrarca, del Boc- 
caccio, del Compagni, del Villani, del Caval- 
ca, del Passavanti, del Poliziano, del Ma- 
chiavelli, del Guicciardini, del Casa, e di 
tanti altri ; penso ugualmente che la tiranni- 
de di una provincia , e meno ancor d' un' Ac- 
cademia attentar non debba a quella giusta 
libertà, alla quale lian dritto f^li eminenti 
scrittori, che non sortirono i natali 
Nel bel paese là dove il sì suona . 
E da questa tirannide io son tanto lonta- 
no, e tanto lontano dall'estendere olire i giu- 
sti limiti i dritti d' una temperata monar- 
chia , che non solo ripresi {pag. r-tì) la sen- 
tenza del Martelli ; non solo convenni , .ri- 
portando le stesse parole del Cav. Monti, che 
i Toscani faranno male malissimo a non stu- 
diare anch'essi )a lingua, per Iscriverla cor- 
rettamente; ma per fino mi astenni dal cita- 
re le troppo note espressioni del Caro (2), 

(a) « L" osservazione degli Autori è necessaria. 
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Lencliè finitori tà di quello scrittore apparir 
dovesse «li grandissimo conto per chi tanto 
mostrava di esserne affezionato. Né tampoco 
volli apertamente abbracciar l'opinigne del 
Machiavelli, rispetti a Dante ( pag. Hi ); e ciù 
per non parere di voler nuovamente porre 
in campo le dottrine di coloro, che combat- 
terono in quelle guerre , dette giustamente, 
com'aftri osservò , più che civili, perchè in- 

lo non so quanto potrà giovare all' alto 
scopo di unire gì' italiani scrittori in nna 
concorde famiglia, di cai solo uno sia il sen- 
timento , solo uno lo spirilo, ed una sola la 
lingua, quella mia Risposta al Cav. Monti; 
ma poiché Ella stessa si degna ricordare nel- 
la cortesissima sua, che io reggo In principili 
calte/ira dell' italiana eloquenza uri centra 
della Toscani], desidero d'esser notato piut- 
tosto di mancanza di sapere, che di picciol 
animo, nell' eseremo di essa . 

Venendo adunque ai particolari della sua 
Lettera, chiamisi pure Italiana la lingua nu- 
li ma non og ai tata v'e dentro: et oltre a quello 

■ che li ti nova scritto da loro , è ili pio moment* 
ii e di più vantaggio che non pensate, l'aver arato 
« mona Sandra per balia, mastio Pippo per pedan- 
* te, la Loggia per itcuola, Fiesole per villa; aver 
« girato più volte il coro di «anta Riparata , sellato 
o molte scie sotto il tetto de' Pisani ; piatitalo mol- 
li to tempo, perdio, fino in Gualfonda, per saper 

■ la natura di essa * . 

Caro, Apologia, pag. itì*. 
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sita, che in (jiiRiito a me non mi oppongo ; 
nC- , per chiamarsi Italiana, perderà essa il 
dritto di nascila, come il nome dalo all' A- 
merica non polì: menomare In gloria dal pri- 
mo discopritore del nuovo mondo (e in ciò 
Ella ben vede che non sono il difensore di o- 
pinioni municipali;; si iihbandonino le gare 
grammaticali , come di nessuna utilità per la 
lingua: ma sì convenga una volta sulle basi, 
che debbono servir di fondamento alla fab- 
brica del Vocabolario, li queste basi potran- 
no esse stabilirsi d'accordo, tostocbè non si 
vuol riconoscere che, non già il volgar fio- 
rentino plebeo , ma il bello e nobil volgare è 
quello che da noi tutti, meno qualche rara 

E l'unione degl'italiani letterati potrà el- 
la mai farsi di buon animo, tostóclie si co- 
mincia col dileggiare quell' antica Accade- 
mia, che se altro fatto non avesse che serba- 
re incorrotto il gusto presso di noi, mentre 
in ogni banda d'Italia era perduto, merite- 
rebbe prr ciò solo la più alta venerazione di 
tutta quanta la posterità? Di qual genere so- 
no stati i plausi, che si son fatlj risonare 
per le opere, di plauso sì degne, dui Pertica- 
ri e del Monti ì che la Crusca è fallita, e ro- 
vesciato il Buratto. Non sarebbe forse stato 
più conveniente l'annunziare, che un'Era 
novella doveva quindi aver principio: che la 
Grammatica era pur tempo che si mostrasse 
in bel consorzio eon la filosofia; e che coloro 
ì quali tenevano lo staccio delle parole, non 
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dovevano obliare, come forse era avvenu- 
to (3), che le parole altro in somma non sono 
che le vesti delle cose? ; . 

Ma sventuratamente, par troppo! in tntti 
gli umani avvenimenti , fuggendo un ecces- 
so , si trabocca per lo più nel]' eccesso con- 
trariò; e la Toscana, dopo aver (a dritto o a 
torto ) riscosso dagli scrittori più grandi e 
più riputati d'Itaiia, per lo possesso in cai 
credeasi che fosse del tesoro della lingurr, u- 
na reverenza che somigliava all'idolatria, è 
divenuta ad un tratto il bersaglio de' colpi di 
tutti i novatori io fatto di lingua , quasiché 
si valesse farle scontar con usura gli onori 
eccessivi, che come a regina delle altre ita- 
liane provincie le furono sino a questi ulti- 
mi tempi da ogni parte prodigati . 

Lo stesso suo immortale Concittadino , 
mentre ridevasi di quelli cbe chiama i pe- 
danti fiorentini (4) » esclamava , cantando , 
lontano dall'Arno: 

Deh! cbe non è tatto Toscana il mondo! 
Lagnavasi di coloro , che non sapeano ap- 
plaudire che alle cicalate; e impugnava la 
sferza di Arcbiloco (5) per la soppressione 
della Crusca. Studiava in fine la Lingua sui 
libri , e veniva a parlarla con noi . v 

( (3) L'antica madre, i ver, d'inezie ingombra, 
Avea gran tempo l'arti sue neglette, ec 
Alfieri. 

a~) Tita, Epoca IV, Cap. II. 
£5) Ti ion le nude voci anco interdette! 
T. In. 7 
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E qntìsta lingua , clic (secondo la senten- 
za dinn Veneziano, e giudice competenti- 
si ino , qnal fu il Conte Aigarottì. da Lei stes- 
so più volte citato nella classica sua Ope- 
ra dei Pregi e dell' Uso della Lingua nostra) 
germina e fiorisce nella nostra bocca , da 
cui se ne apprendono le proprietà, l'elegan- 
ze e le vivezze; per coi il Bembo, \' Ario- 
sto e il Castiglione vennero ad attingere al 
fonie d' ogni grazia e d'ogni bel parlare, 
non parmi certo che sia quella che si ascol- 
ta (generalmente parlando) oltre gli Appen- 
nini nelle Scuole, e molto meno nel Foro; 
se pur non è stata mia sventura, di non es- 
sermi trovato ne' luoghi ove propriamente, 
puramente e convenientemente si favella. 

In quanto ai Predicatori , eli' è pio lingua 
scritta che parlata quella che dai pulpiti o- 
eni aiorno si ascolta ; e quanto sotente spar- 
sa di quelle che chiamo il Machiavelli le be- 
stemmie di Lombardi a (6), altri il dica per 
me; che avendo fin dalla mia prima giovi- 
nezza tribotato, fra i primi, la più afta lode 
•gli scrittori lombardi, come è noto abba- 
stanza, non crederò che in conto veruno at- 
tribuire mi si possa il rimprovero di tenerli 
net conto stesso in cui gli antichi Ateniesi gli 
abitanti della Beozia, che vantarono però un 
Pindaro e un Plutarco . Ma per rispetto a 
questi ultimi debbo pur pregarla a fare un* 
avvertenza sui greci dialetti, che assomigliar 

(6) Nel Dialogo delle Lingue, iu Cne- 
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si vorrebbero ai dialetti italiani . E mi per- 
metta di prendere ad imprestito le parole di 
uno de 1 più dotti uomini d'Italia, che cosi 
me ne scriveva in data del 5 corrente: 

« Io mi vedo onorato da lei col carissimo 

- dono d'un nuovo suo libro. Non parlo dei 
« versi (sopprimo alcune espressioni , che 
mi riguardano, troppo parziali per me); 
a parlerò solamente della sua Risposta al 
a Cav. Monti. Essa è tanto uniforme al mìo 

■ modo di pensare, che alcune cose da lei 
« dette furono pure da me dette alcuni anni 

■ sono in certa mia operetta sugli studj de- 
o gì' Italiani intorno alle lingue antiche e 
u moderna nel secolo XVIII, e principal- 
« mente intorno alla lingua italiana , la quale 
« operetta è da tre anni in qua a Milano , in 
« mano di persona che la ritiene, ad onta 
« delle mie molte istanze per riaverla. 

• Nella citata mia operetta dissi, e più tr 

« stesamente dirò che male si ckia~ 

« mano Dialetti le lingue bolognese , geno- 
ci vose, milanese, veneziana ec, dalle quali 
<■ nulla si può prendere per la nostra, su 
a non quanto si può prendere dalle stranio 
k re. L'esempio della Grecia è male adattato. 
« Gli Ateniesi, comunicando cogli altri Gre- 
ti ci per cagion di commercio , presero alcu- 
o ne cose dai diversi dialetti, come noi per 
u la stessa ragione. Ateneo, pag. 111 A, dice 
n che gli Ateniesi Afacedoneggiarono, e pte- 
« sero anche dai Persiani. Ma quali esempj, 

- ne adduce? xa.pas0.yy a.1 , fecLpovi { se que- 
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« Sia voee è genuina), VjffSìnt che sono mi- 

■ sure. Più altri se ne possono addurre, 

■ i qniili essi fecero tauto proprj , che ne 
« formarono anco parecchi derivati. Ma ciò 
« a che monta ? Così si à fatto ,e si farà sem- 

■ pre in ogni lingua. Che gli Attici lo faces- 
ti sei-o molto anche in altri generi dì parole, 

■ è difficile a mostrarsi, ma è probabile .... 
« certo è che a poco a poco si cessò d'usare i 

• diversi dialetti, e comunemente gli sent- 
ii tori si accostarono al dialetto attico, come 

■ ora i buoni scrittori cercano dì accostarsi 

• alla lingua die si paria in Toscana, pur r 

• gala dagl'idiotismi (7). 

Di tal maniera la pensava egua finente Car- 
lo Dati (ti,, che scriveva esser « maggior dif- 

(7) E questo dottissimo scrittore , pregalo da me, 
con quella fiducia che ha sempre chi cerca il vero e 
non la lode , di aprirmi l'animo suo rispetto alle 
altre opinioni mie sulla lingua, mi aggiunge: 
« Convengo con lei nel riconoscere l' influenza ehe 
n l' ira di Dante contro la patria ebbe nel suo giu- 
«• dizio intorno alla Linsiua; e do una spiegjiu'Tie 
n alla preferenza die egli ilcttc al dialetto bologut- 
« « — Convengo che l'essersi preservata Firenze 
« dalle, aberrazioni del Secolo XVII lo deve allo 
« studio degli autori antichi di lingua — Mollo 
» nocqne il Dizionario Cateriniano del Gigli. Si 
•c cominciò col dispreizare la Crusca, si terminò col 
« disprezzate la lingua, la quale intorno alla metà 
n del secolo passato, e poco dopo, si scrisse da 
« molti barbaramente , ce. ce; e in fine convengo 
a su tutto ». 

(8) Prefaz. alle Prose Fiorentine. 
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* fermila tra le lingue che oggi si parlano 
. in Italia c 1;» pura Toscana , che non fu già 
« tra te greche e l'ateniese; e tra le italiane 

• e la romana, al meno al (nmpo di Quinti- 
" liano , quando egli disse d'aver per romane 
« tutte le voci d'Italia» . E se ninno vorrà 
negare quello ch'Ella dice dell'attitudine de- 
gl'Italiani tutti alle grazie della nostra favel- 
la , non sarà per altro meno vero quello che 
ho stabilito in termini assai chiari, e che 
forma uno de' capi principali drlla min Let- 
tera, che nei giudizj sulla lingua, ove siano 
uguali l'ingegno, il sapere, é la pratica di 
scrivere, avranno dritto d'esser preferiti 
nella Bilancia del si può e del nos si può co- 
loro che vi recano in aggiunta l' uso continuo 

Ella soggiunge che anco in Lombardia si 
parla la lingua comune: ed io le rispondo 
che si parla di rado , e il più delle volte non 
bene: che si parla , come parlavasi latino una 
volta nel Foro e nelle Università; che anco 
per parlarla in tal modo hanno coloro che la 
parlano bisogno di studiarla sui libri; che 
mescolandola sempre col vernacolo provin- 
ciale quando parlano coi servi e col popolo , 
contraggono delle abitudini viziose; e che 
I' eccezioni, che potrebbero farsi d'i pochi 
che puramente favellino, sono un nulla in 
paragone della moltitudine, che nnn solo 
non parla, ma pur molte volte non intende il 
volgar nobile e castigato. 

In Roma dalle colte persone si parla (for. 
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se perche più prossime a noi) , più toseaun- 
mente che altrove; ma non È raro che dal 
consorzio di tante nazioni e provinole, e da( 
miscnglio di tante lingue e dialetti ne risul- 
ti quello che il Padre Cesari chiamò ad altro 
proposito un imbratto assai rincrescevate: e 
non è lontana la memoria che dalla Cattedra 
stessa di S. Pietro si udivano certe eleganze 
bolognesi, che, come Ella giustamente os- 
serva a discolpi del Randello, in nulla meno- 
marono la riverenza per uno de' più savj 
Pontefici che abbiano tenuto quel grado , ma, 
che non soli certo un testimonio della purità 
eon cai parlava»! nella Corte romana a quei 
tempi. Del resto, anco lasciando a parte ogni 
altra prova , siccome ai Lombardi e necessa- 
rio di studia* la lingua sui libri per parlarla; 
credo di poter concludere che la lingua sulle 
loroUbbra è trapiantata, e «elle nostre sola 

""bJSiS, poiché « delle proprietà natura- 
« li, e ultime differenze delle lingue (g), che 
« da tutti gli orecchi non si distinguono , 
* non possono giudicarne, con pace degli al- 

■ tri, se non i nativi, e non tutti, di quel- 
« le patrie fortunate, in cui si parlano le 
« buone e pure lingue ; il Bembo e l'A- 

■ riosto stettero in gioventù a Firenze per 

■ bene apprenderle: il Caro e il Guarini sot- 

■ toposero liberamente alla censura del Var- 
. chi e del Satviati i loro dottissimi compo^ 

fc) Dati , te, «t. 



t nimenti per averne l'emenda » . Nè ciò es? 
si fatto avrebbero, se creduto avessero che 
galle loro labbra germogliasse il linguaggio 
come sulle nostre. 

Non aggiungerò parola ove Ella dice, che 
noi per vanto singolare abbiamo il Dialetto 
t- la Line.ua ; ma lo pregherò ad avvertire: 
Che il dialetto plebeo è meno comune sulle 
labbra dei Toscani di quel che generalmente 
si pensa: che in Pisa, per esempio, e gene- 
ralmente in tutta questa provincia, non v'è 
dialetto di sorte alcuna: che il linguaggio 
stesso dei rustici si trova più nei libri, che 
nelle campagne: che la molta grazia, dì cui 
sono, sparsi molti componimenti rusticali 
scritti dal Berni,dal Buonarroti, dal Baldo- 
vini e da altri , provocandone la lettura an- 
che fuor di Toscana , ha indotto molti in er- 
rore: Che in errore ha ugualmente indotto 
una gran parte di lettori il Davanzali; il quale 
rivestì di modi plebei quel severo isterico 
delle profonde simulazioni di Tiberio e del- 
ie efferate crudeltà di Nerone : Che finalmen- 
te negar non si potrà, che la differenza tra 
lo stesso fiorentino plebeo e gli altri vernaco- 
li italiani non sia grandissima: e Cbe la più 
parte dei vocaboli e dei modi di quel dialet- 
to, benché figli di schiave ( come già dissi ), 
non appariscono d' appartener più d'appres- 
so degli altri alla famiglia della lingna. 

Vi è stato ancora talune, il qnale ha creduto 
di poter sostenere che possa pienamente im- 
pararsi una lingua viva sui libri: ma non cs- 
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sendo qnesta cosa da trattarsi con do suo pa- 
ri , rimando chi ne fosse vago a Boileaa ( ro) . 

Ella pur troppo ben dice , ohe qnesta dif- 
ferenza di opinioni è ana delle fatali conse- 
guenze della divisione dell' Italia; ma questa 
è pii colpa dalla fortana, che di noi. 

In quanto al Baratti, convenir non posso 
con lei che emulasse il Cellini e il B>:rm; 
ma forse m'inganno. E in quanto a quello 
che dissi mancare nella Vita dell' Alfieri pa- 
ragonata con quella del Cellini , , la prego a 
riflettere, che quanto ammirasi principal- 
mente in quest'ultimo, deriva dall'originali- 
tà de' modi; per cui non volle il Varchi to- 
glierne pur le macchie medesime , onde non 
si perdesse quella novità che ne formava il 
pregio piùbe.llo. L' austera e ripentita r" 
tura , eom'ella dice, -dello Scritto* piemi 
tese poterà spargere no color tetro cune co- 
se, lì» in ««Ha pregmuicara «ir originalità 
delle maniere e delle frasi . Esso aveale be- 
ne apprese con lungo e penoso studio ; non 
gli tnancarano all' uopo , per forza di remini- 
*cenza;ma non germogliavano sulle sue lab- 
bra come in quelle del Cellini: e questo è 
quello, a parer mio, che ne forma la più 
gran differenza. E quando volle anco l'Al- 
fieri esser festivo , come nelle Satire e negli 
Epigrammi ? . . . . Ringraziamo la fortuna , 
ehe egli scelse , tra i poetici componimenti , 
quel genere appunto, ove, a differenza di 

(,o) VMi Fragment d'un Dialogut, et*. Voi. Il 
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tutti gli altri , la parte mano importante è lo 
stile . 

Questo è quanto ho creduto di potere ag- 
giungere , in i schiarimento delle avvertenze 
sue. L' mitica nostra amicizia, eh/ è tutta be- 
nevolenza dalla sui) parte, <• tutta stima dal- 
la mia , esigeva che Ella mi parlasse con i- 
schiettezza, e che con libertà io le rispon- 
dessi. Panni per altro che noi non siamo 
tanto lontani, per non trovar mezzi di con- 
cordia , nel che fortunatissimo io mi terrei ; 
nè stimerei vergogna di cedere, ove persua- 
der mi potessi che una lingua vivente potes- 
se pienamente ed esclusivamente impararsi 
*ui libri ; nel che parmi che la più parte dei 
critici in generale discordi, r *™ 

Del rimanente, le censore de'snoi pari qì 
norang sempre, perchè non poB.sopo partir, 
sicché da un princìpio di stima ; e quanto, 
più sono esse urbane, schiette e moderate, 
tanto più debbono far tremare chi non si la- 
scia illudere affatto dall'amor proprio: men-, 
tre le censure maligue, animose e tenebro- 
se altro non sono che un inno di gloria per 
" eie intendono. 
- r ^icere e l'onore di dirmi, 
pieno delia più alta stima e rispetto, 



Umili ss. Devoti ss. Servo 
Gin, fiosiiti. 
7- 
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• AL CAVALIERE 

IPPOLITO PINDEMONTE 



Pi'jfl, io luglio, 1819- 

Se l' onorevole accoglienza fatta da tutti co- 
loro che amo e che stimo, alla mia Lettkba al 
Cav, Monti, non mi avesse già fatto sperare 
di avere scritto cosa non affatto spregevole , 
la cortese vostra . pel vostro viaggio si ritar- 
data, ne sarebbe il pegno più dolce e più ca- 
ro. Ed è imitila il chiamare in soccorso la filo- 
sofia, per difendersi dagli assalti dell'amor dì 
noi stessi. L'na espressione lusinghiera che 
venga da un vostro puri, quando non è tri 
modo alcuno provocata, ci compensa ampia- 
mente di quanto sempre pongono in opera i 
tristi per riempiere d'assenzio la divina cop- 
pa delle Muse. * 

Le vostre censure ai versi son giustissime: 
è tolta nella ristampa, che si è fatta della 
Psiche, la starna della zona. Per difendere 
coli' autori ti dej Tasso la voce Dea, da me 
usata in quei versi : 
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■ Deh! tu, che i numeri 
« Spiravi, e Dea, 
« A [U, melodica 
* Arpa ldurnea, 
non ebbi in niente il verso da voi riportato, 

« Che di colei, eh' è soaRegina e Diva, 
il quale sarebbe in effetto assai diverso, per 
I' unione di Regina con Diva; ma bensì l'al- 
tro del Canto II, quando l' amante di Sofro- 
nia dice, rivolto ai Giudici che l'avevano 
condannata ai fuoco, 

* e della Dea 

■ Con quai modi furò 1* i magio santa ? 
Ogn' altra espressione da voi notata nei ver- 
si è stata corretta. 

L' uso da me fatto di sorpreso e sorpresa , 
in senso di maravigliato e maraviglia, ha 
non solo l'autorità dell'uso, ma quella del 
▼ostro stesso Pompei (i) nella versione di 
Plutarco; e se non trovasi nella Crusca, non 
credo che potrà per ciò solo riguardarsi co- 
me gran fallo. Tottogiorno mi accade di tro- 
vare in ottimi scrittori voci e modi non adot- 
tati da quella. Sorprendente usò gii il Salvi- 
ni nel senso di maraviglio»» ; perchè dunque 
non potrà usarsi sorpreso > Il vocabolo è de- 
rivato legittimamente da nn altro; il vocabo- 
lo è in uso; chi può, dunque vietarlo? 

(i) Per la i/ual cosa (incontrando Ottavio giovi- 
netto, dopo averlo veduto in aogno) rimasto Cia- 
to , ec. Vita d'i Ciò-, T. VìU^j^fi^'"e^iiioae M 
Silvestri. 
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In cpanto alle non poche voci di Dante, 
da me accennate come antiquate, furon esse 
da me poste là, perchè insieme con me non 
pochi le credono antiquate: tostochè voi siete 
di contraria opinione, cresce per esse una 
grande autorità, nè ardirò contraddirvi. Ag- 
giunsi la citazione del Foiano , come di per- 
sona poco nota a chi non lesse le Istorie fio- 
rentine. Sarà tolta in una nuova edizione 
l' altra del Voltaire , che cadde dalla penna , 
ed è in vero senza necessita. 

Itispetto alle cagioni, per cui Firemse e \a 
Toscana furon preservate dalle aberrazioni 
del Seicento, vi prego a notare che intanto 
l'Accademia della Crusca vi ebbe parte, in 
quanto che sino dalla prima istituzione di 
essa (cioè, sino dal principio delle dette aber- 
ni/.iuin j gì i Acciidumiui , i quali formavano! 
tre quarti dei letterati Fiorentini, ebbero 
sempre fra le mani gli antichi scrittori per 
farne lo spoglio. Sicché si può giustamente 
dire, che debbesi all' Accademia, questa glo- 
ria perchè fu essa U ci 

richiamò, n 

dio degli a^,-^ 

** -ìoendo alle cose più importanti, voi 
e secondo me il popolo impara dagli ! 
■t" a parlare . e temete che ciò non av- \ 

.-..Forse quel luogo meritava di esser mag- 

(2) Si cita la prima edwione. Nella seconda i 
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sWa.oto dilucidato. !„,„„„, i( sig 
»i , o cai molli vincoli mi legano di antica 
.mie,,,,, ho pubblico!» uuadott, proso, „el|,', 
o. mie ricerco eoo m„|„ erudizione e profon- 
dilo filosofica oual p„le obhi, il p0 pX ne ||, 
tormonone d' uno li, lf , u „ : e „ u i n S ° 
»□ voglio nè debbo il uno mCt . ™ 

Moto „,o ,„t,„d„„ e „ t „ di , 
» o, tempi d, Boote l„ pia p„ rlo Tosco 
ni non scrittori p„, |„, ,| di.|ctt„ . c |,e ,i c 
come in questo dialetto dovevo esservi cor 
r«io». nelle desine™, de' „„ mi e dei vèr- 
bi, lo. oche gl, scrittori cominci.rono . po- 
lire ,1 l,oguo g8 ,„, e dire per esempio „£ , 
non steo, ma e non booo, ,.„/„„ « non sol- 
f ■ "' W ' .<"»» «M* [ come di„e &i 
te], (uno e non tota, «rea e non torio, ,„. 
'"■astare e non sovronzore, e ao, so *o ciò 
però . , per noe, soe, voe , cioè , pe'roe' e simi- 
li < ..mondo . chi ho m. Bg i„ r pazienza di 
me iJ raccarne messe più acnpia ) Il p 0 0 | o 
n.tnrolmente udendo porl.re coloro'' che' 
correttomente senvevono i se duiv dir -ri- 
vuoi.!, che il p„p„|„ .llo„le ee e...J do,»™" 
— eag.ro coupi^orrézieoe di 

scritto correttomente, o leggendo libri cor 
*e il Popolo di Tosc.no, „i 
lemp, dell A„„,t„, ,& correttomente por- 
tasse clic ai tempi di Cacciaguido i come è eer- 
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:to,cheoi'n nella più. parte delle toscane pro- 
j vincie poco o nulla riinane dell'antico dia- 
' letto , sì che ricercarlo sia forza nei comici , 
; o in qualche scrittore vernacolo . 
- - Rispetto all' esempio da me allegato del 
Savonarola, oltre la prova che può desu- 
mersi da molte lettere di quel tempo ( anche 
senza ricorrere alle familiari del Poliziano, 
rli Lorenzo de' Medici, e poco appresso » 
quelle del Machiavelli e del Guicciardini), 
te quali sono la immagine più prossima della 
favella , io vi prego di far la seguente avver- 
tenza . Quando arringavano l'antico Cordeli- 
n;i, e il vostro ultimo egregio Cromer nelle 
Qnarautie Venete , usavano essi il dialetto, 
o la lingua? — Senza dubbio , il primo : e un * 
bell'esempio di quel modo ci ha lasciato ncl- 
Y Avvocalo T\;ie-J.mo il Goldoni. — E perchè 
iisavasi da quei grandi il dialetto? - Per 
una delle due seguenti cagioni : O perche; 
non avean pratica di fare altrimenti; o per 
essere inlesi dalla moltitudine . 

E credete voi che il Savonarola perorato 
avrebbe (e perorava per lo più, meno qualche 
rara eccezione, per gl'indotti) in una lin- 
gua, chi' non l'osse sta'ta intesa dalla moltitu- 
dine? li come la moltitudine poteva intender- 
la , senza parlarla ? I parochi dello Stato Ve- 
neto e di Lombardia non ispiegano già to- 
scanamente la divina parola: e sarebbero es- 
ili intesi, se io facessero (3)? Del resto, con- 

[V) È «Tvenuto a ine stewo, e non una volt» 10- 
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siderale , T , prego , che o poco prima , o poco 
dopo che s.as, palata 1. lingua corretta dai 
loscani , nulla rileva . L' importante si è di 
porre in l QC e chiaramente lo stato attuale 
della hngnain Toscana, per indi farne il pa- 
ragonecon lo stato in cui ella trovasi nelle 
altre provincie d'Italia: e di stabilire seve- 
ramente ella È tale, da potersi affermare con 
asseveranza che da noi si parla come si scrive 

i i!t qDesta 1** m della favella S!lli '' ""-"ti'e 
labbra, questa Sdentiti tra i modi di chi 
scrive con quelli di chi par |a, non perde fer- 
ia, perche fra i nostri anche i più possano 
scriver male. Scrivessero essi anco pc --.ima- 
mente, non sarà meno vero che leinflessiom 
dei verh, e de' nomi , quali si richiedono dal- 
Ja grammatica, siano eguali tanto ii 
la,quan 

tamente llull eviene. n e m ciò m, d,1nngo, 
perchè basta per chi sa: e tutto è inutile e 
per chi non sa, e per chi, sapendo, mostra di 
non sapere. 
' Voi notate che lo sgrammaticare dell'Al- 
fieri, non fu da lui usato nel senso della Cru- 
sca. Ardisco dubitarne; ed ecco vene le mie 
ragioni. 

Per dare ad ogni sentenza qualunque il 

H. di non esaere inteso dal popolo di Lombardia.. 
Ne talora c mancato qualcuno ( i„ iapecie i fanciul- 
li ,) che ridendomi cord ialisiim amen te in - 
quasi compassionandomi, mi abbia fatto risovi 
re di quel detto d'Ovidio: Barbami hic tea * 

qilitl ftp" >rr^//-~ n - 
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Tcro e proprio signì ficaio , conviene esami- 
narne bene ordì parte . Leggiamo tutta inte- 
ra quella ucll' Astigiano: a Cosi pure dimo- 
« strade potrei , che questo è il secolo che 
« veramente balbetta, ed anche in lingua as- 

■ sai dubbia; che il Seicento delivara, il 
a Cinquecento chiacchierava, il Quattroccn- 
« to sgrammaticava, ed il Trecento diceva t. 

Comincio dal farvi osservare, che l'Autore 
salta un secolo; giacchi; quello in cai scrive- 
vano il Redi, il Salvini, il Cocchi e il Maga- 
lotti, non era certo un secolo balbettante. 
Rispetto al Seiceuto, egli parla di Poesia, e 
giustamente dice che delirava : non così per 
altro con eguul giustizia favella del Cinque- 
cento , slrettamente ragionando, come ve- 
d cassi in progresso. Viene al Quattrocento, e 
dice che t-g -iuìiiuaiiwi: e fa piti parte dei 
lettori, e voi stesso lo avete inteso, come se 
scrivesse senza grammatica. Or vi chiederò 
io, di quali scrittori favella? Dopo Dante fino 
al Poliziano e al Machiavelli quale scrittore 
s' incontra da potersi ad essi paragonare? 
Nessuno. Leon Balista Alberti, il Pnlci, Leo- 
nardo da Vìnci non possono come scrittori 
porsi in riga di quelli. Egli uomini dotti ita- 
liani di quell'età, in ebe si occuparono? Di- 
mandiamolo al Tiraboacbi, Lib. HI. Gap. V. 
« Niun secolo ci si è ancora offerto, nè ci si 

* offrirà io credo giammai, a cui si giusta- 
« mente convenga il titolo di Secolo dei 

■ Grammatici C'insegnarono col loro 

• esempio a rifletter meglio sulle opere e 
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« sullo stile degli antichi scrittori; ripresero 
« gli abasi che nello scrivere s'erano intro- 

■ dotti; e in gran parte esiliarono la barba- 

• rie e la rozzezza che fra prima s'i coma- 
« ne ne' libri ». Questo panni, senza tallo , 
che chiamar si possa sgrammaticare nel sen- 
so del Vocabolario, cioè occuparsi di gram- 
matica . Prosegue ancora lo stesso scrittore : 

• Le stesse si feroci contese che gli uni con- 

■ tro gli altri eccitarono .... giovarono non 

• poco ad introdurre una maggiore eleganza . 

« BARIO ERA COME UNA MBNA VITTORIA SOPRA 

n lui riportata. ... Se tutto ciò ( s,enza par- 
lar del Bembo che diede precetti di gram- 
matica , e che nacque nel 1470) non giustifi- 
ca la chiara intenzione del Conte Alfieri, di 
aver usato quel verbo nel senso di occuparsi 
ili grammatica . terno che possa rinunciarsi 
ad interpretare la mente degli scrittori col- 
I' aiuto della storia . 

So bene che da talnno si dirà, dal Tirabo- 
schi parlarsi di grammatici latini; ma se la 
sentenza del Tragico vuoisi riguardare con 
soverchia logica precisione, dubito che possa 
in ninna delle sue parti essere universalmen- 
te riguardata come vera . Il Seicento delira- 
va, ma delirava in versi: il Galileo, il Davi- 
la,ilBentivoglio non deliravano. Il Cinque- 
cento chiacchierava , ma chiacchierava in 
prosa. L'Ariosto, il Tasso, il Costanzo, il 
Guarini non chiacchieravano ( nè come poe- 
ti riguardar posso i Petrarchisti ). Anzi ta- 
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luna ardirà impugnare la sentenza generale, 
riflettendo che non chiacchiera™ già il Ma- 
chiavelli, né molti sommi di quel secolo, non 
escluso il Guicciardini medesimo, a dispetto 
della facezia del Boccalini (4). 11 Trecento di- 
ceva , ma diceva in versi: perche il Machia- 
velli elìce più del Boccaccio; e dice anche al- 
meno quanto il Villani , il Passanti, e quan- 
ti mai sono tutti gli altri. In fine, venendo 
allo sgrammaticare del Quattrocento, il Pul - 
ci , il Vinci, e l' Alberti nominati ili sopra , e 
l'aureo nostro Angelo Poliziano , che soni> i 
quattro pnucipali scrittori dì quel secolo , 
non credo che siano stilli accubiti mai di 
scrìvere «enzu regole gr»iinu»tilii:ali-, come il 
Mirini fu accusato dì delirare; il Casa, il 
Bembo, il Varchi e vari altri accusati furono 
di chiacchierare. Di più, volendo pur segui- 
re la progressione del concetto, vedesi chia- 
ramente che l'Alfieri voHe uotare in que' se- 
coli l'abuso d'una lodevole qualità , che por- 
tò gli scrittori al vizio, l' abuso cioù dell' im- 
maginazione, che portò al delirio nel Seicen- 
to; l'abuso dell'eleganza, che portò alle trop- 
pe' paro Je nel Cinquecento: ma lo scrivere 
senza grammatica non è l'abuso ili veruna 
ottima o buona qualità; è r.*Hetlo cbiiiro ed 
incontrastabile d'un'assolutu ignoranza. Co- 

(4) VeiU più Bollo pag. a55. Ma questo, argo mea- 
to fu poi trattalo nel Silvio sulle azioni e sulle 
ppero di questo nostro famoso Istori»». _ 
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si essendo, ardisco par credere che si possa, 
avere un'opinione diversa dalla più comune- 
ina forse m'inganno. 

'•Rispetto poi al Davanzali, ed ali' avere fi- 
gli asserito di scrivere in volgar fiorentino 
plebeo, pochi tra i più dotti uomini d'Ita- 
lia potrebbero assegnar come voi (mei cbe 
debba imitarsi, cjnel cbe debba solo tolle- 
rarsi , e quello inhne che biasimarsi debba e 
t'uggirsi nel Davanzali. E siccome, a cagio- 
ne di quell'altissimo intelletto di Tacito, va 
per le mani di tutti il suo volgarizzamento, 
e, secondo l'opinion mia, può. trarre ( se pur 
forse più del dovere non ha gii tratto) molti 



i, piacciavi che ìq ne tenga 
proposito. E osserverò in primo 

a buon dritto il Davanti ti disse d : ... „ 

il fiorentino plebeo; e forse meglio détto, a- 
vrebbe, che mescolò nel suo volgarizzamento 
i nobili modi e maestosi della lingua , con al- 
tri cbe proprj solo erano del volgo . Udiamo- 
lo in nrincipio . 

■ Hanno dell'antico popolo romano chia- 
« ri scrittori memorato il bette ed il male ; 
■ uè a Damare i tempi d'Augusto- roancaro- 
• no ingegni onorati, mentre l'adulazione 
« crescendo non gli guastò . 

• Erano i più feroci morti nelle battaglie 
« o come ribelli; e gli altri nobili, quanto 
- più pronti al servire, più arricchiti ed o- 
« norati: e per lo nuovo Slato cresciuti, me- 
« gho amavano, il presente sicuro, che il 
V passato pericoloso, 



« Ogimno abbassato aspettava che ii pvin- 
* cipe comandasse, senza darsi pensiero. 

La grandiloquenza dello storico latino, il 
nerbo, la brevità qui congiunte mi sembra- 
no con semplici e nobili espressioni . Volgia- 
mo soltanto la carta, e c'incontreremo in 
« Agrippa ch'era un bestione.— in Tiberio 
« cbe aveva mulinalo sopptattc libidini - 
■ che bucinassi (da èoce, voce propria deldia- 
. letto, come golpe per volpe , e simili infi- 
niti) * che Augusto aggravò ec — che Livi™ 
« era mala madre per la Repubblica; peg- 
« gior matrigna per casa Cesari — e Tibe- 
« rio, in fine teafobato all' imperio della 
« Repubblica per bìbbooi* adoziobe.» 

Parmi che, senza spirito di parte, impu- 
gnar certo non si possa non essere la stoffe 
onde son ravvolte queste ultime esj 
di Tacito, della pezia stessa (per 
della metafora Oraziana) con 
ne ed acconcie le prime. 

Scendendo poi più particolarmenl 
to accennate (che la sentenza del D 
cioè di avere scritto in volgar fi.oren.tin 
beo vi pone in dubbiose noi abbiamo un aia- 
letto ed ima lingua insieme), pregovi a ri- 
flettere, che egli irsò effettivamente voti e 
modi , che appafiènevano (anche più di quel- 
lo che adesso *>n è ) al dialetto della plebe 
fiorentina .Tali sqpo, a quel che .parai i, le vo- 
ci latorayìp'irnazzarc , (dissipare) >pulez- 
tare , poetare , smagliato , Xrolaghi , collora, 
abballinato (per ammutinato ), luagora,niac- 
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ca (abLondanza), malincorpo (mal volentieri) 
mattana (ozio, tedio) ma' visi , mondarti 
nugolaCo, ramare , pratora , nicchiare^) Q. 
rinci(tì), piota ( zolla), pregiamone { imposi- 
zion di denari), « randa (a pena), remacico , 
rìnomea . (7) ripido (rammarico), rovigliare , 
sarchiare . sicumera (8) , stippediano (suppe- 
daneo ), tipore (vigore, valore), tracutaggi- 
ne , triennio , venzotdi , in zucca , imbolare , 
imberciare, maggio, sapavamcclo, dilloli , 
dificio , trebbio, do/may'o, disperse (da per 
sè ), dietrogti , agonia (desiderio smoderato) 
e in fine batthoffiola , per subitaneo trava- 
glio. Le quali voci, per la più. parte almeno, 
e quelle in i specie che sono corruzioni di 
altre, il Da vanitati debbe averle tolte da Ca- 
inaldoli, o da .Mercato Vecchio , ove una 
volta , più di quel che al presente si faccia, 
parlavasi , con proprietà si di dialetto, m« 

glia. In tanti' anni che parlo ed ascolto, non 
mi accaddi- di udire una sola disile surriferi- 
te voci sulle labbra delle colte persone di 
Toscana . 

Di quel genere ancora so» alcuni prover- 
ai ' propri d el *olgo soltanto, alcuni de' qua- 
li sono ossi pure andati in disuso : ma che 



(5) ^ Propriamente è quel mugolio che fa la dorma 

(6) In lontanissime garli. 

(7) Rinomanza, fama. 

(8J Pompa , cerimonia , . 
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provano la verità della sentenza del Daviitl- 
Vnti , e non escludono la mia . 

Né atorò io a distinguere, altri qui ripor- 
tandone , quali sono proprj del volgo, quali 
soltanto proprj del linguaggio familiare; ma 
dimanderà al vostro fino gusto, ed al giudi- 
zio maturo, die mostrato avete sempre nel- 
l'uso da voi fatto di questa divina lingua, se 
asso o sei — col guscio in capo — r scavezzar 
la rettor/ca — tener gli uomini al bufo — la- 
sciare in bocca ai cani{tj) — dar gangheri — 
tremar le gambe (io! — cascare il fiato — 
travasar l' impero (u) — ed abburattar un 
imperatore. (]>), siano proverbj e metafore 
degne della nobiltà dell' istoria . 

E quindi passando alle voci eri alle frasi, 
che lia indistintamente tolte dal linguaggio 
familiare o dalle troppo antiche scritture, e 
ebequindinon sono adesso più inuso(poi- 
cliè alla fine se il primo oggetto del linguag- 
gio è quello di l'arsi intendere, importantis- 
simo è quello di piacere, onde piacendo ot- 
tenere il fine che lo scrittor si propose 1 , vi 
domanderò se piacer possono ai vostri orec- 
chi , e se , anche piacendovi , reputate degni 
d'essere adoprati nella storia, nobilissimo 
componimento , i seguenti vocaboli : samba- 

(9) Heliiupiereiralis. 

(10) Trcpidationeferentium. 
(ni Trdlitferre i.mperium.. 

(12) Agebttiur huc, l'Ulte Gaiba: Gilba era abbu- 
katuto qua e là. 
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re, tostano, tanfanare , stincajitolo (c3) , 
stampanare , sparvierdto , saturnino (tristo, 
malinconico), scorrazare, schianta, rovi- 
gtiare , rimedi re, pecoreccio , lungagnola , di 
sottecchi , intabaccarsi ( innamorarsi , intri- 
garsi), incinquarsi, imbavagliato , grillaia, 
gretola, gamberacce , gentame , gorbia , fu- 
nata, trance maremme , finimondo , filates- 
sa ,falo, collegiale , civauzo , codiare , cer- 
na (soldato di rifinto) , catapecchia , carru- 
colare, cardo, (per adulazione, meta/'. ) cap- 
pita , caendo , brullo , bui ì ma , bmzaglia 
bottega (avidità di guadagno, meta/.), biscaz- 
zare , borboglio , briccule , bìgerognolo (di 
mala qualità, meta/.), bazzica, bagagliumi- , 
barbagrazia , ed altri ed altri infiniti , che 
occorrerebbero a cbi agiatamente li ricer- 

E dai vocaboli ai modi passando, dimande- 
rò e a -voi ed a quanti inalzar si sentono l'a- 
nimo dalla nobiltà e magniloquenza del Guic- 
ciardini , o sia che ponga in bocca a Ferdi- 
nando di Napoli pietose e grate parole, di 
dignità ripiene a un tempo e di dolore; si* 
clic imiti il parlare dei Romani faziosi , alla 
creduta morte di Papa Giulio; sia che in fi- 
ne descriva il sentimento d'ammirazione da 
cui restarono tutti compresi all'aspetto del 
Gran Capitano i al quale non erano mena 
(ch'ai Re di Francia e di Spagna, in Savo- 

(i3) Ritenuto prigione nelle Stinche, luogo Avrà 
stivano in Firenze i debitori insolventi . 
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liii 5 « volti gli occhi degli Domini per la fa- 

« ma del suo valore, e per la memoria di 
» tante vittorie; la qual faceva che i France- 
ic si, ancorché vinti tante volte da lai , e che 
« solevano avere in sommo odio ed orrore il 

■ suo nome, non si saziassero di contem- 
« piarlo ed onorarlo , e di raccontare a que- 
» gli ohe non erano stati nel reame di Na- 
i poli , chi la celerità quasi incredibile e l'a- 
« stuzia , quando in Calabria assaltò idi' im- 
1 prov.viso ì Baroni alloggiati a T.aìno; chi 

■ fa costala dell'animo,^ la tolleranza di 

■ tante difficult.'i ed incomodi , quando in 
a i. ' ■ della j ■ ■ e della faine era allog- 
« giatoin Barletta; eh! la diligenza e l'elfi- 
. taciadi legar gli animi degt) uomini, con 
o la quale sostentò tanto tempo i soldati 

■ tenia danari ; qnantii valorosamente oom- 
o battesse alla Cmgnuola; con quanto vaio- 
o re e tortela d'animo, inferiore 1 min I- 
s forze , curi l'esercito nnn pagato, c eoo io- 

■ finite difficolta , determinasse non sì dì- 
• scostare dal fiume del Garigliano Ed 

■ accresceva l' ammirazione degli uomini la 

■ maestà eccellente della presenza sua, la 

■ magnificenza delle parole, i gesti, e U 
« maniera piena di gravita condita di gra- 

■ zia dimanderò, ripeto, a chiunque 

ammira i modi di tal narrazione se può pro- 
strar 1' animo ad udir gridare — ficca, fic- 
ca - piantar Nerone — dare il beveraggio — 
tirar colpi bestiali — levar la rigaglia — 
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raffibbi 'ni" parole (i4) — riacappellare il tato* 
vo sopra il vecchia — ragunar la schiuma — 
snocciolare il ben servito — catastare le Gal- 
lio — render pan per focaccia — arrangola - 
re il lavoro — isbarbare i soldati dagli al~ 
foggi amenti — sbraciar danari — rincipri- 
gnire gli od} —guerreggiar con donne pre- 
gne — abbiosciarsi nella tempesta — tender 
trabocchetti —far boccheggiar la liberta -— 
frasi tutte incontrate senza molto stadio nel 
solo primo libro degli Annali, e nel primo 
delle Storie. 

Che dirò poi del Messer la Potestà, del 
gran bagagliume , del saligne schizzato nel 
festone, delle membra macinate dalla lem- 
pesta, Àe\ftiggire a Ji acca collo , dei fuggenti 
inalberati , dei tombolanti bolzonati e dì 
tanti e tanti altri, se non che paja talvolta 
che egli abbia voluto prendersi giuoco dei 
lettori? E oneste frasi mi si sono presentate 
nelle sole prime 5 carte del II libro degli An- 
nali. Nè progredire è belio più oltre: perchè 
il già detto h abbastanza per coloro, che non 
lasciansi condurre dall'autorità de'Nomi : in 
quanto agli altri poi, che vogliono a bella po- 
sta cbindere gli occhi alla luce del vero, ogni 
prova è inutile , e si getta sempre il tempo * 

Ma tutto quello , che vi ho accennato del 
Davanzali, mi porta naturalmente a diinan- 

( 1 4) Vitelliu* rjuidem mirtei ne verbis lempern- 
ha: E Viteilio raffibbiava paiole e minacce. 
T, III. 8 
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«larvi: Per coloro, i quali hanno imparato hi 
lingua sai libri , e che nei libri trovano re- 
gistrate le tuli e tali altre voci , i tali e tali al- 
tri modi o plebei, o antiquati, o non più 
proprj, o non più convenienti, qual sarà l'ar- 
chetipo che additerà loro la norma de! bello 
scrivere? Chi diri al Piemontese, al Napole- 
tano, al Genovese, al Romagnolo, che la tal 
voce del Boccaccio è antiquati; la tal frase 
del Varchi plebea ; il tal modo del Davanzati 
indegno della storia? 

Non altri, a parer mio, se non quel mae- 
stro medesimo, che per bocca di Boileau (15) 
insegnava ad Oraiio, che non dicesi in fran- 
cese sur la rive du Jlcuve, ma sur te òord de 
la rivière ; non amasscr de l'arène , ma a- 
masserdu sabla (adonta che rive e hard, a- 
rèneesable ,Jleuvc e rivière siano sinonimi ): 
quel maestro, il quale insegnatagli che di- 
cendo dans la citc de Paris la Scine passe 
sous le Pont-noìtveau , e che sapeva tutte 
queste cose sur l' extreinitc du doigt , com- 
metteva tre solennìssimi falli; porche dir 
conveniva la ville de Paris , le. Pont neuf, e 
sur le bout du doigt ; voglio dir 1' Uso , che 
ha stabilite le sue leggi nelle bocche di chi 
parla, il suo tribunale negli orecchi di chi 
ascolta: e che, non riconoscendo venia drit- 
to di derivazione, o dì somiglianza, è ca- 
priccioso per fino nei fondamenti della lin- 
gua: perchè, dopo aver fatto libreria, orolo- 

(l5) fragmeut d'un Diatogae, <tC. ' ' 
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gena, quadreria , da lìltrì , quadri ed orolo- 
gi , non fa stiva luna da stivali: cbc facendo 
prigioniere (ili) iln prigione, fa da carcere 
poi carceriere, eli' 6 quanto a dire 1' opposto, 
derivando l' uno e 1' .litro vocabolo da due si- 
nonimi : e ebe dopo aver fatto linajnlo da li- 
no , funajolo da lune, legnajuolo da legno ■ 
da ferro non fa poi terrnjolo ; come, non so- 
no molti anni, rider ci fece un Inglese, clic 
ìi Aerina vn nou aver vista si gentile e si cara 
donzella come la figlia d'un ferrajolo, che 
stavagli fabbricando una chiave. 

In Francia, Voi ben lo sapete , è famosa la 
Scena VII di Mehliw con la Rissole, nel- 
l'Atto IV del Mercurio Gìlaxte, ove il po- 
vero soldato , dopo essere stalo instrulto che 
dir devesi vict-umiraux e maux, e non iti- 
cc-amirals e mais, incappa nel navaux e 
nel jatattx , seguendo la regola ; e quindi av- 
vertito di nuovo che dir si debbe jatah e 
navate, ritorna adire inegals, principais ,e 
quindi da capo re'gaax e carnavaux , sinché 
gli scappa la pazienza; e all' insegnante, che 
pacatamente vuol persuaderlo, 

risponde pieno di collera e di dispetto , 

a Xai des lìemangcisons ile te casser la gueale. 

E se questo capriccioso padrone «degna 

(16) Notisi imi che anticamente Prigioniere si- 
gnificava il Custode delle Prigioni; e ve n'ha e- 
aeoipio nel Boccaccio , Quindi l'uso ha stabilita il 
eontrario, 
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regole fisse, buco quando si potrebbero as- 
segnare ; se con infinite anomalie nella co- 
struzione stessa della lingua ne rende si ir- 
regolare I' andamento : die avverrà poi , 
quando (senza il soccorso della testimonian- 
za di coloro che parlano la lingua , e che da 
mattina e sera odonsi ripercuotere le orecchie 
dalle varie cadenze, dalle varie frasi , dai va- 
rj vocaboli, che sono adottati ed adoperati ) 
ti vorrà da chi non è nel luogo ove la lingua 
si parla, scegliere tra dugrnto vocaboli e mo- 
di usati nei libri , quelli che sono convenien- 
ti, e abbandonar quelli che non lo sono? 

Questo è quello che dir mi fece nella Let- 
tera al Cav. Monti, che ove siano eguati il 
sapere, l ingegno e la pratica di scrivere, si 
dovrà nei giudizj sulla lingua preferire V o- 
pinione di coloro, che aggiungono Y uso di 
favellarla. Temo (e pero lo ripeto ) che poca 
attenzione da coloro, che mi han voluto leg- 
gere, siasi portata n quella mia sentenza. Un 
pedante Toscano, che abbia infilzato cento 
vocaboli e cinquanta frasi in una lettera del- 
l' Alfabeto, rifrustando tutte le sferravec- 
cbie del Trecento, per crescere il corpo al 
Vocabolario, come il ventre d'un idropico, 
e' non sarà per avviso di chiunque ha fior di 
senno da porsi in bilancia con chi già chiaro 
e famoso per opere, per sapere , e per criti- 
ca, non ebbe in sorte di nascere sull'Arno ; 
ma che per altro a quel poco , che mancagli 
dal lato dell'uso della favella, supplisce con 
tutti quei doni ricevuti dalla natur», e quel- 
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le nozioni attinte dallo stadio e dall'urie , Ma 
credo, e con me credono molti, che il Coc- 
chi e il Redi , nati e cresciuti in Lombardia, 
non avrebbero scritto con la grazia con cui 
scrissero ; sema parlar del gran Galileo . 

Al contrario, chi abbia gentil animo non 
vorrà mai preferire il Salviati stesso, ancor- 
ché dottissimo nella lingua., al non Toscano 
Torquato, perchè non pari fra loro e di sa- 
perne d'ingegno (i 0; e, se non temessi di 
offender la vostra modestia, v'aggiungerei 
che verun Toscano, a mio credere, ove di lin- 
gua si contendesse, a Voi negar vorrebbe di 
cedere volontario la palma . 

Queste cose immaginate, dopo aver rice- 
vuta la vostra , e scritte tostochè 

■ La primavera , gioventà dell' anno t 
reca la luce e il rise negli animi , vengono a 
trovarvi in quella famosa Città, che riguar- 
derò sempre con singolare affetto, perchè 
rinchiude i più antichi e più cari fra gli a- 
mici mìei , e nella quale sola avrei voluto na- 
scere, se la fortuna non mi avesse fatto na- 
scer sull'Alno . E bene avventurato mi dirò, 
se queste poche pagine mi andranno richia- 
mando alla toro memoria , ed anticiperanno 
il piacere di abbracciarli . Ma per non venire 



(15) Intendasi sempre nelle opinioni che ammet- 
tono con tradii ione : non già in quelle che oramai 
furono stabilite dal consenso generale. 




'autor dall'arpa gemebonda e 



Digitized by Google 



>?4 

jenza qualche cosa che ne rinnovi la ricor- 
darne, unisco due Sonetti d'argomenti bei» 
disparati, che se altro non faranno, rallegre- 
ranno almeno quest'aridissima materia (i) . 
Ricordatemi agli amici tutti, e in particola^ 
modo alta nostra Isabella . Addio . 



(i ) I Sonetti ione fra le Rimo Vane - 
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AL SIGNOR CAVALIERE 
GIOVAN GHERARDO DE'ROSSI 



Pisa, 20 agosto i8ig. 

L antica nostri» amicizia, le stesse massimo 
rispetto al bello, e i sentimenti medesimi sui 
Glassici Scrittori, vi dovevano il a tur 
far riguardare con occhio favorevole 
serissi sulla Lingua Italiana. Molte d , 
ficoltà che mi accennate, sodo state poi ri. 
tute da altri : e, tatto ben ponderato, aveva 
in animo di starmi al già detto, e lasciar giu- 
dice il pubblico. Ma poiché il ,Ca,v. Pinde- 
rno,nte mi ha tatto riprender in mano la pen- 
na; poiché lo stesso celebre Scrittore da me 
impugnato, e nelle private sue Lettere e nel 
secondo Tomo della sua grand' Opera, anche 
con troppo lusinghiere espressioni , ba mo- 
strato di non isgradir quanto scrissi, eccomi 
di nuovo a difendere quello, che il ,Ca.v. Impu- 
ti stesso chiama il Palladio pcnicluante 
almeno per ragion di ufficio , se non per atto 
di cortesia. ub « 1 

Pur troppo il fiele è il primo ingrediente 
dello stile di certi barbassori; ma, grafie al 
cielo, comincia un poco a diminuirne la raz- 
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za: ed io voglio credere, per decoro della no» 
«tra Italia, che sempre più si moltiplicheran- 
no gli esempj di qniille colle e polite manie- 
re, che tanto distinguono le Celiane del 



E ne prendo speranza dal vedere 
ipplauditi pi» d'ogni altro quegli scritti, 
;he accoppiano all'eleganza delle frasi i 



i evidenza degli argomenti la B ._. 
Lanità di Cicerone. E poiché questo gran no- 
me cade in acconcio, non posso a meno di ri- 
duryi alla memoria, ch'era già venuto un 
tempo , in cui quel sommo Ingegno tenevasi 
poco meno che in conto di un freddo accoz- 
zator di parole; ugualmente che l'aureo ed 
inimi tabi 1 Metastasi" veniva riguardato co- 
me uno sdolcinato fabbricatore d' ariette, e 
poco dissimile, fra gli scrittori , a que' mez- 
zi nomini pc'quali era costretto a comporre i 
auoi mirabili versi. Pure questa folle ed in- 
concepibil presunzione comincia, pnrmi , a 
dar luogo ad opinioni più sane. Tutte le paz- 
zie debbono uni volta cessare : ma torniamo 
alla, lingua. 

E vero, che essa, meno qualche storpiatu- 
ra, parlasi dalle persone colle anche inRoma : 
ed al lungo soggiorno fatto in cotesta metro- 
poli debbesi, a parer mio , la maggiore spon- 
taneità della prosa di alcuni scrittori non 
toscani . Ma questa qualità viene accompa 
cnata dalla facilità somma di mischiare so- 
vente nel discorso frasi e vocaboli genovesi, 
lombardi, veneziani, napoletani ec. che « 
edono e sempre si udirono sulle labbra dello 
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diverse persone che da ogni parte della Cri- 
stianità vi concorrono. É siccome -per la più 
parte vi concorrono ad un'età, nella quale, 
compiuti già gli studj, appresa è ancora la 
favella, non possono quelle interamente spo- 
gliarsi dell' abito di parlare come parlavano 
in patria. Seguono, è vero, le regole della 
grammatica, ma vi pongono e frasi e voci, 
alle quali manca per lo meno la purità. Di 
qui è nato die 1' Uso delle Romane provin- 
ole non e st.ito almeno sin qui riguardato 
come legge dagli altri popoli d' Italia, men- 
tre I' Uso dei Toscani non solo fece legge si - 
no dai primi comiuciamenti della lingua, ma 
dai formatori stessi del Vocabolario, ai quali 
minio contrasta grandissimo senno, fu chia- 
mato signore deilr. favelle . 

E sopra di esso, di cui vorreste che avessi 
fenato più lungo proposilo , si potrebbe fare 
un intero Libro. Alcune cose ne ho dette 
nella precedente Lettera ; ma troppo manca : 
né io vorrò ( e quando anco volessi, noli po- 
trei . senza molto lempo, ricerche e fatica ) 
stenderne un Trattato . Ma se è vero, che in 
ogni lingua cadtnl . . . 

Quac funi in konore vocabida 

questo accidente debbe essersi rinnovato in 
proporzione nello spazio del tempo passato, 
da che la lingua formossi, sino a noi . £ sicco- 
me tra le lingue d'Europa non solo l'Italia- 
na è la più antica, ma conta quasi tre secoli 
più della Francese [ poiché Mal herbe è con- 
temporaneo di Riehelieu ,ne vien per conse- 
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guenza ch'essa debbe avere anco negli otti- 
mi Scrittori più voci fuori d'uso d'ogn' altra 
lingua europea. Tanto ciò ^ vero, che apren- 
do il Decamerone vi trovo sai/ero per velo 
monacale, l<'riere per Priore ( o qualche co- 
la di simile]: nel Guicciardini trovo car- 
naggio per vivanda: nel Casa trovo cherico 
per idiota (notato già dal Conte Perticar!) : il 
moccichino, il grifo, il p arrocchiano (r), e 
tanto e tanto di quel Mcssi-rc, che quasi fos- 
se una gemma, ne sono stati lumeggiati in 
nn' opera recente i cognomi de' più famosi 
personaggi d'Europa (1). 

Del Varchi non vi parlo, perch'eli' è cosa 
troppo nota; ma nello stesso Scisma d'In- 
ghiltekba, ove non do ve va combattere il 
Davaneati colla strettela dello spazio, incon- 
trarla! pare He. succedituro, dicertano., ckeii- 
tc , frimaio , macchiale ; e chiamato col no- 
me di tale della Terra, un Dottore; e con 
quello di Cavalocchi designati i pubblicani 
del Re d'Inghilterra. 

(1) L'Uso lo ha fatto cangiai- ili significato; ed 
ove prima denotava propri a me n te e strettamente il 
Paroco , attualmente denota il contrario . 

fa) Il dirMcseer Wellington, Messer B luche r , 
t Messer Kutuaow è lo stesso , per ragione inversa , 
«he dir Sua Eccellenza Scipione , e sua Maestà Hu- 
ra» Pompilio. Ab! 

a Pedanti, Pedanti 
« Che fate voi ? 
dimanda l'Alfieri. E può rispondersi, senta timor 
d'ingannarsi: 1. Il contrario sempre di quello che 
datti t'uso, il gusto, e la ragione » . 



Il Machiavelli è certamente, fra gli antichi 
nostri più rinomati scrittori , quegli che 
meno d'ogn'altro n' abbonda; ma contiene 
per lo contrario infiniti nomi e vocaboli, 
non sose io dica, variati, o storpiati, ma pe- 
rù scritti, come non si scrivono adesso. 
Quindi nel breve spazio di venti pagine ho 
incontrato Aistolfo , Bellisario , Matelda , Ca- 
peva, Maumetto, Gostanza, Francioso, e 
Anialasciunta; non che ridutti , uuguinento, 
sapiendo, anelila, Pascale, e Ducetti cose 
tutte, per altro, che secondo le dottrino del 
sopraljodato Conte Perticar» dovrebbonsi 
porre in conto degli Editori ; e mallevadore 
ne sarebbe il gran Torquato Tasso medesi- 
mo (3) . 

Da questa immensa varietà nasce il biso- 
gno di ricorrere in miile casi al luogo, dove 
la lingua favellasi , perchè nei Librinoli vi è 
lutto. Cosi scriveva il Caro, e tutti lo andia- 
mo ripetendo , onde adire almeno quello che 
gli si appone; ma ninno risponde , e sì va in- 
nanzi. Ed egli stesso sì colto, si gentile, sì 
dotto, se a riviver tornasse, chi sa quante 
voci , e modi, or diausati, o per lo meno ban- 
diti dalle nobili scritture, non troverebbe 

Per fino nella sua famosissima Versione dei- 
Eneide! 



(3) Il Tasto ( riportato dal PerLicari ) , scrivendo 
al Gonzaga, gli dice « che gii altri giudicandolo 
« dalle sue scritture, lo potrebbero Giudicare un 
" grande ignorante ». Lett. Poit., lab. I. 
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Chi più dotto nella lingua dei libri del Pa- 
dre Cesari ? . . 

E bene : aprite quel suo Dialogo intitolato 
le Gnizie ; e ri troverete nn passo, composto 
di tutte insieme le grazie più schiette ( sono 
le sue parole ) ed il passo notato è il seguen- 
te- « Vedi sopra te a parte a parte le fonti di 
a "grazia delle piaghe del Salvatore; le quali 
a docciano a sgorgo, per dar bere e saziare a 
■ ribocco ì suoi amanti di vino dolce, pieno 
a di carità. » _ . . „ 

Dimanderò a chi sa più di me tra i miei 
nazionali , se le frasi docciare a sgorgo e 
saziare a ribocco, siano di quelle che debba- 
no usarsi parce , ornandi causa , o piuttosto 
di quelle altre, quibus jam consuetudo nostra 
non alitar (4)- 

E qui è pur necessario che si entri Ìi» un. 
argomento per me dispiacevole; ma la forza 
del vero mi vi strascina. 

In fine del sopracitato Dialogo delle Gra- 
zie, sono riportati i seguenti passi della Pre- 
fazione premessa dal Sig. Sévélinge-alla ver- 
sione francese della Stòria dell' Indipenden- 
iii americana del Cav. Botta (5) . 

« Certa cosa è, che se alcuno di noiFranzesi 
n s'attentasse di scrivere o di parlar la sna 
h lìngua in guisa , eh' ella tanto somigliasse 
.< all'Italica, quanto questa or somiglia alla 

U\ Cic.Jjìb.'in, De Oratore, 
(5) Pag. 38o, c S egg..dcl Voi- LXXIU, Milano 
pretto Sav**""!-" " 
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n Francese, non vi sarebbe angolo di Fran- 
ti eia, dove quegli non fosse svillaneggiato. » 
Ottima sentenza, e che ninno vorrà mai 
porre in dubbio. Solo vi è da osservare, che 
le due lingue sono state ridotte ,1 perfezione 
in modi e tempi diversi. E siccome la Fran- 
cese, cominciata a polirsi poco prima di Mal- 
berbe, fu pressoché perfczionatu ni tempi di 
Pascal ( tempi in cui 1' arie di pensare aveva 
littlo si grandi progressi ), la lingua ottenne 
nella sua costruzione quell'andamento l»gi- 
co, che risultava dalla concorrenza dei poeti 
e dei filosofi nel perfezionamento di essa. 
Non cosi avvennedell'ltaliana. Un gran Poe- - 
ta la formò: un altro la ingentilì; ed il terzo, 
che la fece parlare in prosa eloquentemente, 
ritenne un poco troppo delle l'orme latine 
nella giacitura de' periodi. Quindi avvenne, 
che quando un Ingegno straordinario volle 
svolgere con essa i segreti della Politica, do- 
vè darle un andamento più logico di quello 
che non avea , meno maestoso l'orse, ma più 
chiaro; e scostarsi alcun poco dagli esempj 
del Boccaccio. Passò un altro secolo : e nin- 
no potrà negare che il Galileo, con la bella 
schiera de' suoi discepoli, non abbia recato 
qualche incremento alla logica progressione 
della lìngua. Da queste osservazioni parmi 
chiaro abbastanza, ch'essendo la iingua|Fran ■ 
cese nata in tempi e in modi infinitamente 
diversi dall' Italiana , non potrà istituirsi 
giammai uno stretto paragone fra esse. Ma 
vi è di più. Dice il Critico Francese che 
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■ non fi sarebbe angola di Francia, dove 
. quegli non fos.e srillaneggiato I ■ Ed io 

Pro E 1^Ì1£°Xn. 6S i..o .arebb, obi 

I,. i.^ze Ji Rul»elai«,r. 6 1i arcaismi di Cor- 
neilk stesso , ancorché salutato da una parte 
all'altra drlla Francia pel Oman Cobnelto. 
Svillaneggiato certo, e con ragione sarebbe 
cl.Ì usa** nxontrt per itvmp , 4jfe»rr per r.f- 
ficjci.1 i'i <ost;.nti*o. palai* eardtnal, per 
denotare .1 Palar*» Reale, c s-imr, ; m, mfi- 
nitamento pi» ' iprc... e s»..l»n««g.«lo sa. 
rehbc «.e .d onta della veoera/ionc che 1 - 
M.ira nnel gran noma, coli autorità di lui po- 
nesse in <lu^Lclii.- nobile componimento iV/tu 
ncn vaul pi* chandrll's: Unir ir loup 
V ar l<s oreiltes: jouer des tour* de passe- 
passe, che, se non m' inganno , possono ben 
corrispondere alla carità pelosa , a. far fuoco 
ndl'orcio e a provar la t»unsoffiola, del 
Davanzali' c del Varchi ; frasi toscane to- 
scani salme , come francesi eran quelle di 
Corneillc ; ma non proprie non cnnvrn.enti, 
e non degne della nobiltà della stona . Pro- 
seguiamo ancora . . 

« Chi osasse dire in Francia, esser la Im- 
« gna di Fenelone(tì) e di Rad ne anticata, in 

(Gì Notisi quel Fendane all'antica , come se le 
uuesle affeitMioni . E coti ho trotto nei g"»"' 
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« grave sdegno gli animi di tutti contro sè 
■ accenderebbe. E non si ha rossore in Ita- 
ti lia d'affermare, la lingua del Segretario 
« Fiorentino ce. doversi dannare ad un ver- 
« gognoso oblio ? » 

É chi è quel folle, che non ha sirail vergo- 
gna? Si cerchi , e trovandolo gli si ponga in 
fronte la mitera del vituperio ; se par non 
fili fosse più acconcia una buona dose d' elle - 
boro. Ma finché non si è trovato, sia per- 
messo di rispondere ai Critico Francese, che 
da un Toscano (qual ei por stasi), sino dal 
jHuH stampatasi: ■ Sarebbe desiderabile che 
« correr potesse per la mani de' giovani uup 

• guardarsi come il più gr&sde ra* gl'.Ita- 

• iiami (7):» Ed in altro luogo, parlando ai 
giovani alunni delle Muse : « il Machiavelli , 
« che tanto ingrandirà ai vostri occhi, quan- 
ti to più ingrandirete voi stessi • » ■ ■ Parmi , 
se non m' inganno, che siamo lontani , e di 
assai, dal dannarlo all' oblio! 

E quel raro ingegno del Pignottì , dopo a- 
ver detto ch'esso solo poteva sul finire del 
XV secolo compensare la mancanza di altri 
scrittori, e bastar solo ad empier quel vuoto; 

scorsi in uno Scrittore Lombardo yuistione ,' Di- 
monio, supplemento, aenia parlare del famoso Ri- 
saltameato (che vedesi perfino nei frontespizi *' e ' 
Libri ) e quindi la fori* delle muraglie d'una cit- 
tà , in vece della jòrteaa . 
(7) Necessità di scrivere nella propria Lingua. 
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er parlato de' meriti suoi come gran 
re, scende a parlarne come scrittore, 
sua Storia Fiorentina ....è un modello • 
„ perla forza dello stile .... Ad onta di cer- 
« ti nei, si può dir del suo stile ciò che in, 
, Francia si è detto delle Lettere ProTÌncia- 
,{ li, che avevano fissato la lingua ..... Que- 
< sto pregio divien maggiore Dello stile del 

■ Machiavelli . Mentre sono appassiti tanU 
« scrittori, anche a lui posteriori, lo stile di 
« lui si mantiene , dopo circa tre secoli , fre- 
« sco come nacque , e le frasi di cui fece uso 

■ son quelle che ancora si adoprano (8) . » 
Dopo sì chiare e incontrovertibili testi- 
monianze, alle quali si potrebbero aggiun- 
ger quelle degli antichi editori Fiorentini, 
e del Cav. Bidelli , che ne tessè. l'Elogio, mi 
dimanderete come mai si avvisò il Critico 



„ si fece lecito di gravarci di co 

fatta accusa ? La risposta «trebbe facile e pe- 
rentoria ; ma suscitare non vuoisi ,--*--' 
querele : mi basta di aver tratto in lu,. 
evidenza l : ingiusta^acc,usa, del Gotico F 
cese: e, sit ^enia verbo, la non lodevole : 
mulaaione del Dialogata Jtaliano. 

E basta di ciò. Forse cader* in acconcio 
" allra volta di tornare al proposito ; ma venia- 
mo alla terza vostra difficoltà. 

Che Dante, scrìvesse o-pruna.iO poi iwel 
suo Libro della Folgore Eloquenza , poehis- 

'(«} 'Pienotti, Stori. .Idia Towana, Saggio IV, 
P ag. i5« e E cgg. uellediz. m.8. 
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sSmo filerà. Come potrete riflettere , io ha 
lasciato indecisa la questione, ponendovi un 
punto interrogativo (q): ma l'oggetto di essa 
va esposto ne' seguenti termini ■ se quando, 
* cioè, Dante asserì che infelice era lo sialo 
" della vecchia nostra eloquenza , aveva egli 

■ stesso scritto i più bei luoghi della Divina 

■ Commedia ■ . E gai non v'è arte critica che 
possa stabilire, quando uno scrittore ha com- 
posto un tale o tale altro luogo d' una sua o- 
pera, se mancano le testimonianze o sue 
proprie, o de' contemporanei . L'avere egli 
lasciato imperfetto il Libro della Volgare E- 
loquenza non prova che lo cominciasse tar- 
di. Voi sapete che Raffaello lasciò imperfet- 
to il Quadro detto dei quattro Santi (singo- 
lare ornamento dello Galleria Medicea), si 
che dovette esser terminato da' suoi discepo- 
li: e pur quella tavola appartiene interamen- 
te al finir della sua prima maniera: ed il 
poeta Le-Brun, odo de' più grandi Lirici 
della Francia, ha pur lasciato imperfetto il 
Poema della Natura , da luì cominciato sino 
dai primi anni della gioventù, come attesta- 
no le Memorie della sua Vita, scritte dal 
Ginguéné . 

In quanto all' epoca poi, nella quale può 
aver Dante scritto il tenerissimo Episodio di 
Francesca, e narrata la terribil morte di U- 
golino (benché ci dica il Boccaccio che i pri- 
mi 7 Canti della Divina Cumuiedia furono 

(9) P'B- 58. 
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scritti dal Poeta prima dell' esilio, opinione 
afeli* non adottata da veruno), sa chiunque 
ha uso di scrivere, e specialmente in versi , 
quanto facilmente si pone talvolta innanzi 
quello che fu scritto dopo; e viceversa: e 
Casta dare un' occhiata al MS. del Tasso, che 
trovasi nella Vaticana, per leggere nell. 
Canto quello, che con maggior convenienza 
e giudizio ha posto poi nel IX. ( io) 

Del resto, molta incertezza incontrasi nel- 
la Vita di quel Poeta; quasiché la fortuna ab- 
bia in ciò voluto assomigliarlo ad Omero. Il 
Boccaccio, il Villani, e Benvenuto da Imola 
sono discordantissimi ne' loro racconti. Il 

(io) Tra Ili altre la famosa stanza, presa da "Vir- 



,ili 



. Porta il Soldan sull'elmo orrido e grande, 

' di fare osservare, che anche 



E qui cade in acconcio di fare osservale, che an, 
lVpisodir, di Sveno , figlio del re de Danesi , qu: 
tunquc annunziato naturalmente , ed egregiamen- 
te condotto e narrato , forse dal Tasso fu aggiunto 
dopo avere scritto l'assalto notturno degli Arab.. 
Se ciò non fosse, come mai poteva dire A letto a 
Solimano; ' .. , . 

« Dunque accesi t-gur) , e gregge e buoi , 

. Gli alti trofei di Soliman saranno . 
quando egli aveva già distrutto la intera "«.ora 
dei Danesi ? E come poteva il Tasso , narrando, di- 
re cheilSoldano, 

« Pasce un lungo digiun de corpi umani » , 
quando erano da lui stati uccìsi , pochi di innanzi, 
duemila guerrieri, e Sveno stesso , 

(■«Duemila fummo c non siam cento n Cai», vili.) 
dalla strage orribile de 1 quali un solo ebbe la fortu- 
na di scampare? 
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Filelfo ci narra, che sostenne XIV ambasce* 
rie, esiliato a 37 anni, e tra queste essendo- 
vene a Genova , a Napoli , o Venezia , una in 
Frisia, quattro a Roma, e due perfino in 
Ungheria; e passar dovendo per paesi ripie- 
ni di sospetti e di pericoli, nella difficolta 
delle strade, nella tardanza dei messaggi ce, 
dimanderò a chiunque conosce i primi ele- 
menti dell'arte critica, se ciò è possibile, 
non che verisimile. Francesco da Buti poi 
converte I' ambasciatore in frate zoccolan- 
te ; e cos'i di sogno in sogno si viene a con- 
cludere che, quando mancano monumenti 
storici, bisogna rimanere in <pir.Ua incertez- 
za, nella quale ho lasciato la questione nella 
mia Lettera al Gav. Monti . 

Rispetto poi all'autorità di Dante, riguar- 
data come semplice autorità, ed ancora con- 
cordando che la sua sentenza avesse l' esten- 
sione che le si vuole attribuire (dal che son 
molti lungi] , vi prego a riflettere che al dis- 
se dell'Alighieri più d'uno potrà contrappor- 
re il dine <)el Machiavelli , e che riguardati 
ambedue per i meriti del giudizio e della 
profondità dell'inteiidiuieut'), ed aggiunti a 
quest'ultimo i lumi- del SUO secolo, 0 l'au- 
torità del Ciro e di tanti altri, -non so da 
che lato penderà la bilancia. L poiché parla- 
si di opn.iun., non sarà da ricusarne sul 
proposito una del gran Torquato Tasso che, 
rispetto allo seri ir ere di Dante, non dice che 
ei scrivesse Cttrìale, ma che auzi scrìvesse 



i88 



più fiorentinamente del Petrarca (i r) . È 
v . .. . A* vprntin siasi rinnrtata In 




parla (il); altrimenti poireDDe cmaraar sua 
la lingua greca, o la latina, chiunque le 



eemesse. 

Ma con qual animo , finalmente, vorreste 
Voi che parlassi dello stato presente della 
letteratura in Toscana? Né vi ricordate del 
Machiavelli, che sommo isterico, profondo 
politico, elegante novellatore, e comico le g- 
giadrissimo, pur si lagnò dell'Ariosto , per- 
chè non l'aveva nominato fra i grandi poe- 
ti? E chi detto avrebbe al Marino, che 1' A- 
done diverrebbe selle Biblioteche più un 
monumento di curiosità, che un instrumen- 
to di uso? E chi avrebbe annunziato al Do- 
men:chinc. che i suoi dipinte si spregiati sa- 
rebbero posti a lato di quelli del divi» Raf- 
faele? Chi ardirebbe parlar mai de'vìventi, 
senza temer d'ingannarsi? E quanta parte 
non ha mai la sorte nel minore o maggior 
grido , con cai la fama dà fiato alla sua trom- 
ba ! sì cb,e un poeta non volgare, nel descri- 
vere il tempio della Fortuna, dopo aver det- 
to che appeso vi si vedea 
. Di strali un fascio, e son quei che Cnpiu" 
« Sempre dall' arco d' oro a vuoto scocca , 

(11) Ta»o, Opere', T. II, pag. 5Ì 7 ed. di Vene- 




pag. a8. Ib. Tom. Ili, ed. suddetta. 
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giustamente vi aggiunse 

a E più d'un' arpa v' ha d' oscuro grido, 
o Benché ila vate non ignobil tocca. 
E quando ciò far si potesse, rispetto al giu- 
dizio , credete Voi che si potesse , rispetto a- 
gli individui , senza dispiacere o poco o mol- 
to a pressoché tutti coloro, che molto o po- 
co scrivono ed hanno scritto ? oltreché le 
gare fra i Lombardi e noi (parlo sempre ge- 
neralmente} hanno un'origine diversa dulia 
letteratura. E potrei forse anco accennarla; 
ma non lo credo a proposito . 

Del resto, sarebbe desiderabile che in ve- 
ce d'inutili recriminazioni , e di vanti anti- 
cipali , si pensasse a «lare alla patria comune 
quei frutti, che da gran tempo ha essa da 
Voi ricevuti, onde possiate dire senza pre- 
sunzione El militavi non sìnc gloria . Addio. 



Dlgnized by Google 



AI, SIGNOH MARCHESE 

TESARE LUCCHESINI 
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grandissima parte dall' opinione degli uomi- 
ni, il giudizio favorevole di un suo pari è di 
grandissimo peso, ed io mi rallegro ancor 
più colla mia patria, che meco medesimo, di 
quanto Ella si è compiaciuta di scrivermi. 

Vero è per altro , che non veggo il mezzo 
di una conciliazione: e quantunque il Signor 
Conte Napione mi abbia risposto in termini 
assai moderati ; [ 0 temo nondimeno cbe i 
nostri onesti desiderj rimarranno vuoti di 
effetto. 

Ella mi chiede poi quello che io abbia in 



sorte contro la mia Lettera .re». Monti . 
Per le opposizioni, che meritano veramente 
un tal nome , e che vengono da parte di no- 
mini reputati, io mi sono fatto un dovere di 
ribatterle nelle Risposte al Cav. Pindemon- 

(,) Vedasi la ma Lettera in &ae. 



animo di fare rispetto alle 
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le e al Cav. De Rosai. At Signor Angeloni 
[benché avpssc egli potuto usare maggior 
cortesia) rispondo a parte; ed Ella t roveri le 
Repliche in fine della presente (a). 

Non restino adunque che le opposizioni 
del Giornale Enciclopedico di Napoli , che 
Ella stessa mi accenna. Esse, per vero dire, 
son condite di tanta grazia ed urbanità, e 
1' Autore liti voluto scriver di me sì fatta- 
mente, che sono stitto indeciso se doveva far 
parola d'un Articolo ,. merrtrvole soltanto di 
ringraziamenti . Ma siccome non posso tace- 
re sopra nn argomento delicato, posto in 
campo dell' oppositore , così, parlerò anco un 
poco del resto . 

Egli mi chiama Apologista della privati- 
va : suppone che io pensi doversi lasciarli 
indietro per la compilazione del Vocabolario 
la scelta de'più valenti Italiani ; e termina 
col concludere che, abbagli alo forse dall'a- 
mor di patria , non volli né pure far mostra 
d'un desiderio. 

Qnesto è veramente il luogo di dire, che 
si accusa Democrito di troppa gravità. Io mi 
tenni castamente in silenzio su quel partico- 
lare per molte ragioni: e lo scrittore non tu 
inteso quello che importasse un sì fatto si- 
La principili cagione adunque si fu, per- 
chè allora speravasi e credevasi anche d« 

(a) Rispetto a Dante, recai l'opinione ilei Ma- 
chiavelli , e lasciai giudicare i lettori . 



Digrtizad by Google 



molli, che terminati gli spogli dei nuovi au- 
tori da citarsi , i più reputati scrittori tra i 
viventi Italiani sarebbero stati dagli Accade- 
mici residenti della Crusca chiamati a con- 
sulta. ■ iirfS 

Mi tenni in silenzio, perchè anco nel case 
che a ciò non si fosse pensata , siccome i 
primi da consultarsi esser dolevano natural- 
mente i Membri corrispondenti della Crusca 
medesima, ed avendo io l'onore di apparte- 
nere a quel corpo rispettabilfcsimo , temei 
facendo mostra anco d'un sol desiderio , che 
non si credesse aver ciò -fatto per vanità per- 
sonale; mentre anzi dichiaro d'essere alie- 
nissimo da sì fatti studj grammaticali , i qua- 
li esigono d'altronde più pazienza e sapere, 
che io non bo. Finalmente mi volli tenere in 
silenzio, perchè qnand'anco io fossi stato 
d' avviso che gli Accademici della Crusca a- 
vessero male operato, non aspettava a me* 
movere il primo lamento. 

Prosegue l'autore a condannare Y assioma 
' «he il solo Trecento scriveva ; ed Ella sa 
quanto i discreti Toscani sieno lungi dal 
professare simili dottrine- Conviene anco 
dividere i fondatori dell' Accademia dell» 
Crusca , e i torti eh' ebbero nelle contumelie 
«unirò il gran Torquato , dagli Accademici, 
che presederono all' ultima Compilazione 
( poiché de'jpreBenti parlar non deggio) : e 

Suando il Segretario, appena pubblicato il 
Volume, confessava, scrivendo a Mon»i- 
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gnor Dottar!, clic In quello erano imperfe- 
zioni, e mancanze; non debbest proseguir 
più oltre a gridare cbe i To'scani esigono 
prepotentemente il bando delle Scritture di 
qualunque voce che non sia registrala nel 
Vocabolario; perchè non avrebbero gli Ac- 
cademici stessi riconosciuto cbe il Vocabola- 
rio era mancante , se tutte le voci vi fossero 
stale inserite. « L' Accademia della Crusca, 
dice il Pignotti, = non ba mai preteso di ti- 
« rare una linea o una barriera a qualunque 
' nuova vocerò di ricevere, O rigettare a 
« capriccio, e senza giuste ragioni quelle , 
« clic più le aggradano, come soventeè stata 

u accusata la quantità degli scrittori 

* non Toscani, ammessi nel Vocabolario, 
n dimostra la falsità della prima proposizio- 
« ne»: e in quanto alla seconda egli fa una 
osservazione che mostra il fino giudizio di 
quel beli' Ingegno. 

Egli, ricordando quel che fu dello da un 
Imperatore, potere egli cioè dar la cittadi- 

lìon. già , stabilisce che il solo pubblico eulto 
ed elegante e quello , che ha il dritto d'am- 
metterla, o rigettarla. Prosegue quindi a 
considerare, che siccome è necessario, per 
Ammettere ima voce nel Vocabolario, che 
sia quella entrata in corso, e vada vagando 
per le bocche delle eulte persune ; non a tor- 
lo la Toscana pretende che la prova debba 
litrsene in essa; giacché essendo questo il 
molo, dove crebbe la lingua che si scrive., 

». III. C- 
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conviene che sui suolo stesso si faccia la pro- 
va se felicemente vi germogli . In line con- 
clude, che quando anche tutte le Accade- 
mie, facessero solenni decreti , perchè una pa- 
rola fosse ammessa , e riconosciuta per nobile 
e pura , se quel giudice s'ostina a rigettarla, 
sono inutili affatto i decreti . 

La quid conclusione è sì vera, che difficil- 
mente potrebbe arrecarsene una prova più 
convincente di qneila, che segue. 

Che ini direbbe EI!a,Sig. Marchese genti- 
lissimo, se per qualche sua critica de' miei 
scritti, io le rispondessi: La ringrazio delle 
avvertenze, ed eccole i concieri { per corre- 
zioni?) Ella, e tutti i Toscani mi direbbero, 
che quella voce può ben leggersi nel Voca- 
bolario, ma non è nelle bocche delle colte 
persone, e quindi debb' esser bandita dalle 
carte degli eleganti scrittori. 

Cerchiamo le Opere del gran Torquato 
Tasso, e vi troveremo nuata quella voce: a- 
priamo il Vocabolario della Crusca, e s all'au- 
torità di quel sommo scrittore ve la incon- 
treremo registrata. Contuttociò essa non ot- 
tenne per anco d'andar vagando per le boc- 
che delle colte persone che Eavellano! 

Non ripeterò poi V assioma già citato al 
Cav. De Rossi, clic le Lingue sono solo di chi , 
leparla; ma dirò, che finché non saràpro- 
Tato che la linguainglese, per esempio, non 
è esclusiva della gran Brettagna, ma che, ap- 
partenendo essa anche all' America setten- 
trionale, le Provincie Unite debbono con- 
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correre all' aumento del Vocabolario inglese, 
io starò fermo nella mìa opinione: anzi sa- 
rebbe facile il dimostrare, che è maggiore la 
quantità delle persone die parlano l'inglesi? 
in America, di quello die siano gì' individui 
che parlano italianamente in Italia. E tinche 
le opinioni del Caro e dello Sperone (3) sa- 
ranno di qualche peso; finché io vedrò negli 
scrittori stessi italiani di maggior grido man- 
carsi talvolta alla proprietà , dirò che questo 
pregio è il più malogevol d'ogn' altro ad ot- 
tenersi, scrivendo, perchè dipende dall'u- 
so , eh' è capriccioso e variabile: il pregia 
della correzione grammaticale il più Tacile, 

Serene dipende da regole determinate . Quin- 
i, necessaria la concorrenza di chi parla e 
scrive; nò sufficiente l'autorità di chi appre- 
se la lingua sui libri . 

Quando leggiamo venghìjno, vadino, con 
il , e simili nel Machiavelli, loro in caso ret- 
lo, gli nel numero del più nel Guicciardini, 
c agevol cosa l'accorgersi che lievi mende es- 
se sono, da potersi correggere con un tratto 
di penna. Ma qnando io leggo nello stesso 
Pompei , si castigato (4), la tonata di Cicero- 
ne, mi si desta l'idea di Guceio Imbratta o 
di Frate Cipolla, i quali quanto sieno lonta- 
ni dalla dignità di quel gran Romano eia* 

(3) Che ne' libri non c'è tutto, e che te ■lingue 
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semi lo Conosce. Nè giova il dire clic forss 
noverassi Ini urto che usato l'a>V6 tra gli an- 
tichi (lo che ignoro); perchè tré pure ciò lo 
scuserebbe. Non solo guardar ci dobbiamo 
scrivendo d'usar quei vocaboli e frasi o che 
non rendono l'idea, o che ne rendono una 
diversa, o che In rendono mischiata con un 
altra , o che non la rendono degnamente 
(nel che consistono la precisione e la conve- 
nienza); ma adoprar dobbiamo le frasi e le vo- 
ci non in quel senso che fonino usate qual- 
che velia, ma nel significato in cai 1' osò la 
più parte dei castigati scrittori. E in ciò sap- 
piamo che consistala proprietà. Or questa 
s' impara più coli' orecchio che coli' intendi- 
mento , benché neeessarj ambedue . 

Diasi dnnqnc uno scrittore che usi ab- 
baiare per dimandar con veemenza ; abbat- 
ter,' per eccettuare ; abballare per piacere; 
abbondare per soppravvenire ; accadere per 
convenire ; accattare per impetrare ; accet- 
tare per aver riguardo; e vedremo che bel 
modello di lingua ne verri fuori! Questi e- 
sempj io non gli ho tolti che dai verbi dello 
prime 1.0 pagine del Vocabolario. Che av- 
verrebbe poi se ne spogliassi i nomi, e dopo 
i nomi le frasi che trovansi in ben joou pa 
gine del Vocabolario medesimo? 

Oppone anehe l'Antore, che nella formo- 
lione del Vocabolario debbesi cercare l'as- 
senso della volontà generale , o V espressione 
della ragione, che può essere soltanto mani- 
festata dalla rappresentanza da' dotti della 
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Nazione ,- e nìuno vorrà certamente negare, 
che vi sieno più dotti in tutta Italia , che in 
una provincia. A 

Ciò sarebbe giusto, se si trattasse di for- 
mare una lìngua; ma qui si tratta soltanto 
di raccoglierne i vocaboli, ordinarli , e spie- 
garli : e per ciò fare è necessario possedere 
un senso squisito della convenienza e della 
proprietà che non si può avere da chi non 
riunisce lo studio ad una lunghissima prati- 
ca.- l'uso alla dottrina . La dottrina e lo stu- 
dio possono averli molti; 1' uso e la pratica 
pochissimi fuor di Toscana: e credo che solo 
a questi pochissimi debba ristringersi i' au- 
torità di sente nei are sulla lingua. 

Ma si oppóne: l'infarinata, l'Inferrigno 
volevano insegnar grammatica al Tasso: e 
bene? — Ed il Tasso or fa legge. —Se alcune 
voci e frasi' biasimate nella Gerusalemme 
fossero state poste nei loro Versi dall'Achia 
lini e dal Preti , sarebbero anche adesso ; per 
la maggior parte) sepolte in quei libri di- 
menticati. L'immortalità di quella grande E- 
popea diede l' immortalità a quelle voci e a 
quelle frasi, le quali presero nel grembo del- 
la Gerusalemme quella nubi Iti e quella civil- 
tà , che prende un rustico col lungo uso tra 
le persone colte e civili. 

Ma pei Torquati Tassi non sono le regole: 
ne pei grandi scrittori, come notai già nella 
mia Lettera ni Cav. Monti (5). Il Tasso usò 
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d'ella, ìinerta concednta ad ingegni si straor- 
dinari curi infinita discrezione: e nondimeno 
i cantieri si possono ben trovare nel Vocabo- 
lario- ma da due secoli in qua non sonaro- 
no ancora sulle labbra delle colte persone. 

E molta anche di questa incertezza e diffi- 
eoltà deriva, per quanto parmi, dal non aree 
noi veramente Secolo d'Oro. Vantiamo gran- 
dissimi ingegni , e superiori fors' anche a 
quelli delle nazioni straniere; ma nelle opere 
loro lasciano tutti a desiderar qualche cosa 
nella elocuzione. 

Bell' argomento sarebbe questo Sig. Mar- 
chese; ma esigendo esso molto studio , ricer- 
che, ed infinita dottrina, non potrebbe con- 
venir meglio ad altri che a Lei, s\ erudito 
nelle antiche, e si versato nelle moderne lin- 
gue d' Europa . A Lei non manca ozio e 
tranquillità. Vi aggiunga il buon volere; e 
l'Italia godrà di un fratto novello del suo in- 
gegno.' Ed in questa fiducia passo a dirmi 
•Oli tutta la stima e il rispetto 

*iio. HosiKU 
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ACCUSE 

DEL SIG. LUIGI ANGELONI (i) 



I n un'operetta , data fuori quest'anno stesso 
in Pisa, e die ha per titolo: - Risposta del 
professore Giovanni Rosi ni ad una Lettera 
del cav. Vincenzo Monti, sulla Lingua Italia- 
na -.io leggo , face. 76): Questo e quello che 
« faceva dire al Perelli (le cui sentenze si 
« trasmettono d'età in età), che quando iTo- 
■ scani sanno bene la lingua, la scrivono ot- 
ti finalmente, mentre ai non Toscani con- 
« vien saperla ottimamente per iscrìverla 
« bene». 1 Toscani dunque, anzi reamente, 
che ottimamente scriventi , sono mille volte 
più da biasimare, che non sieno tutti gli al- 
tri viziosi scrittori d'Italia (a). 

(0 Nell'Appendice nell'Opera intitolata: V Ita- 
lia , Uscente il settembre del 1S1& . 

(3) Crede dunque il signor Angefoni che sia sì 
facile lo scrivere ottimamente una lingua, come 
scrissero il Bcdi, il Cocchi e il Salvini? Gli esempi 
di più d'un secolo mostrano il contrailo. Le parli 
che costituiscono il bello icrLvcie, son in maggior 
numero di quello che non si pensa , c di quello che 
non pensa il signor Angelo»! medesimo, come or 
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Rè in questo io credo che V avviso m' in- 
ganni punto , da che lo stesso testé menzio- 
nato sig. professor Resini mi fa ciò del tutto 
certo nell'allegata operetta sua . Egli in ef- 
fetto dice primieramente {face. 71 ): «E qua- 
« lora alcuno porre in dubbio volesse che la 
< lingua in cui parliamo, fosse la stessa che 
« quella in cui scriviamo, venga tra noi, e 
« ci ascolti . Udrà dei gallicismi (3) . » Alter- 
ar* vedremo . 1 Toscani pecca mi principalmente in 
Ire parti , nella desinenza ili qualche verbo , in 
qualche solecismo , e nell'uso ili qualche frase stra- 
niera, e specialmente francese, colpa meno della 
passata dominazione, che del continuo uso e stu- 
dio dei libri di francese letteratura . Al contano 1 
non Toscani peccano nell'uso, nella proprietà , nel- 
la precisione, e in qualche gallicismo ancor essi. 
E agevolmente provarlo si potrebbe, recandosi in 
mano i libri loro (parlando sempre con le debite 
•coesioni); ma non amo di dispiacere ad alcuno 
senza necessità. Del resto, richiamo alla memoria 
Jei lettori quanto scrisse il Casa, essere cioè diffi.- 
tilissimo il sapere perfettamente una lingua, e li 
rimando poi alla nota seguente . 

(3) Qui non so in vero se vogliasi accusarmi per- 
la locuzione, o pev la sentenza- Alcuni che sanno 
di lingua, quanto i Certaldesi di geografia (e che 
■on avendo mai dato un' ocelli ata a quel aojuto li- 
bro del Cent? Vovelle , non sapevano che nella 
Giornata X , N. 6, si legge: « Uno de' famigliari ac- 
ci cese il fuoco , e posta la padella sopra il treppie , 
. e deh.' oiin measovi, cominciò ad aspettare che 
« le giovani gli gittasser »*l rzsc* » ) crederono 
«he ripreso fossi per quell'ut™™ dei gallicismi; 
* sci dissero all'orecchio: ma siccome non posso 
ilupporie tanta ignoranza nel signor Angelonl , ero 
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. ri* poscia il sig. Professore ( face, 'io ) che il 
Boccaccio use a riviver tornasse, non senza 
■ una grata sorpresa (4) udirebbe nelle no- 

derò che abbia ripreso la sentenza. In tal caso il 
Censore doveva riportare intero il periodo, che sta 
così :,JUdrà dei gallicismi .... udrà idiotismi, e 
•a/ecL-ni; ma jion udrà i riboboli di Camaldoli , 
le Jraii del Pataffio , V^legama dei barbieri .... « 
sulle labbra delle colte persone . la tal maniera a- 
Vrcbbe fatto chi cerca il vero; e quindi avrebbe 
tentato di rispondere, potendo, a questo argo- 
li Boccaccio ha idiotismi ; ne hanno il Guicciar- 
dini , ed il Machiavelli ; ne ha infiniti quel rarissi- 
mo ingegno del Celtini. Alcuni gallicismi hanno 
certi scrittori del Trecento ; e pressoché tutti qual- 
che volta mancano alla grammatica ed alla sintas- 
si. E si dirà con questo che il Boccaccio, il Machia- 
velli , il Guicciardini non siano i primi nostri 
scrittori? Dunque i piccioli falli di grammatica e 
di sintassi son lieve cosa in paragone della grazia , 
dell' eleganza , della proprietà , della precisione , 
della naturalezza, e d'ogn' altra dote, die fa gji 
scrittori immortali . Prima di riprendermi, per a- 
vcr detto che quei solecismi e gallicismi , ( che no- 
stro malgrado vengono a mescolarsi ai bei modi 
della favella sulle nostre labbra) nulla tolgono alla 
naturalezza, proprietà , precisione della lìngua che 
favelliamo, conveniva provare che il Boccaccio, il 
Machiavelli ed il Guicciardini non sono i più gran- 
di tra i prosatori italiani. 

(4) E siamo da capo, Messer A «geloni . Nelle 
grammatiche , e ne' vocabolari non c'è tutto: ma se 
non trovate nel vostro Calepino il Sorpresa per 
maraviglia, recatevi in mano il Salviai, e lo tro- 
verete ne' suoi Discorsi: Ann dia in onesto fatta 
alcuna cosa di sorprendente e di maravigliale: t 

9- 
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« stre campagne, comecché da cittadinesche 
• straniere sozzure non per anco contamina-* 
« te, sulle labbra delle vergini co cita di nel le 
« j modi stessi della sua Seifile, e della sua 
« Pampinea» . Chiaramente dunque si vede 
per tutto questo, che bene avventurati noi 
saremmo, se (come dinanzi io diceva^ cosi 
gli autor toscani scrivesseroUlingua loto 
come qnet buono, e sagacissimo popolo- an- 
che oggidì la parta. ' """"f 

Fa un gran romore ii sig. Rosini nell' as- 
segnato libricelo suo a quei che pubblicano 
scritta re al di là degli Appenditi , e cbe ral- 
gonsi del vocabolo Ri slittamento, in luogo di 
Risultato (tace. | a qnate io credo che 

non istio punto a martello , quando si voglia 
tirare a quella generalità da luì posta: Ma di 
innesto parlerem forse un'altra volta (5); Per 
al presen te delle genti ,. che non dimorano ol- 
tre a'terfcini degli Appennini, io vorrei sa- 
pindi riconoscendo the da q^l toscano vocabolo 
(usato da si purgato scrittore, quale fu.il SUvini ), 
l»-ifi-> io coniare ed usare sorpresa, come usolia il 
, n« segue che voi mi riprendete a torto ; lo 
che v'insegni ad «nere più modesto e piii cauto per 
un'altra volta. ^ 

(5) Per terminare una*volta lo Beandolo di que- 
sto vocabolo, cbe, come notai , ha diversa si-mli- 
i-ìi/ioiu- di Risultata, è venuto in campo il Cocchi 
per acquietare la coscienza dei fibrosi , il quale h» 
nel Discorso sul Matrimonio, pag. \ della seconda 
edizione: Poco importando una tal serie comin- 
ci co piaceri e co' ditoiaccri , doiwnAofi :;ot,i^,-nl- 
aver riguardò ai Risoluto di essa, 
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pere se lor pare che a questa clausola delie 
vergini camudineUn quadri punto quel cimie- 
ri (ti)? 

(6) Esso vi quadra per l'appunto come negli e- 

^BonoiuM « Non sono quegli che lo dicono nuto- 
« ri di poco pregio, che sì debba agevolmente cor- 
« fere a dannargli , come che in questo non sapes- 
« ii-ro molto bene che dirsi . —Non è mancato de- 
- gli antichi e nobili grammatici chi abbia ri pre- 
« so il "rati Ptocta Romano che dice : Ricerca 1 por- 
.< ti Velini, «-me che e' fosse mandare a cercar co- 
li sa ebe non era al mondo » . 

Sìht'Agostiko Volbarizzawekto , ec. > E Labeo- 
« ne reputava da dovere questo Platone essere an- 
i. noverato tra li mezzi Iddìi , come che Ercole, e 
« come che Romolo 

Boccaccio, G. V. Ir. 9. «Se Ggliuoli avessi o 
« a ressi avuti, per li quali potessi conoscere di 
« quanta forza sia l'amor che loro si porta, mi par- 
« rebbe effler certa che in parte mi avresti per 1- 
1. scusaU- ma r l'ine ci:: tu non n'abbi, io che n'ho 
* uno, non posso però le leggi comuni dell'altre 
u madri fuggire n. . " . 

Petrarca, Cani. XXXIX. 

11 Or ch'io mi credo al tempo del partire, , 
■ Esser vicino, o non molto da lunge, 
u Come che il perder face accorto e saggio, 
a Yo ripensando ov'io lassa' il viaggio « . 

I Deputati fDccum. 99. n Onde convcncvolmen- 
« te con esso (verbo dare) si risponde a tutti gli 
.1 altri come che e' vaglia in genere quel che cia- 
« scheduno in proprietà ». 

Se questi sci esempi non vi bastano, vedetene 
nella Crusca di Verona altri dieci, con la clausola 
die molli ne laidumi per non essere infiniti. 

pi- dunque chi, togliendo ad imprestito l e pam. 



Digitized by Google 



so4 

Vuoisi però dire, che in Toscana I' opera 
del dover rimettere in onore il puramente 
scrivere quest'egregio linguaggio par che sia 
in buon concio (7) di essere recata ad effet- 
to. E così dico, perchè io, oltre ad una auto- 
revolissima testificazione , che di ciò ebbi a 
questi passati mesi , debbo credere che anche 

le del Caro, che riprendere altri di quel che e be- 
ne, o di quel che non è male, k doppiamente Baut- 
ta vói si rivolgesse , e dicesse Altri il die» 
per me: e questa prova chiaramente vi mostri 
quanto mai sia difficile il conoscere interamente le 
più minute particolarità d' una lingua . 

(7) Ma siate pur certo che per bene scrivere non 
cominceremo dal prendere il vostro in buon con- 
rio, nè il maestrino , nè gli andirivieni e le mene, 
nè le Signorie vanitose, nè i diversi milioni di 
bocche (per uomini), nè le cento e le mille affetta- 
zioni (per tacer d'ogn altra cosa) fuori dell'uso co- 
mune, per cui quando vi si legge par di mangiare 
le mele acerbe. 

So bene che (con la comune risposta di chi si 
confida chiuder la bocca citando nomi sonori) di- 
rete essere queste voci nel Villani, nel Varchi, 
nel Vavnnxnti , ec. , e che amate di stare in lor 
compagnia . Ed a queste ciance ( poiché in fine non 
siamo più ragazzi ) squadernerò certo scartafaccio 
di certo Pietro Trapassi, il quale sino dal 1746 
«criveva da Vienna'»! conte Algarblti, che negli 
scritti dei nostri divini maestri v'è un hciubo cozi- 
sidebabile di cose da, rispettarsi semprb, e non imi- 
tarsi mai . Con queste opinioni , e con questi prin- 
cipi, scrisse quel rarissimo Ingegno l'Olimpiade e 
il Demofontc; con opinioni e principi diversi ave- 
te scritto l'Italia Uscente; e degli uni e dell'altra 
giudichi l'Italia Ascoltante. -> 
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il sig. professor Rosici sìa in questa bella di- 
sposizione; posciachò egli eziandio si vale di 
uno dei nomi ch'io soglio dare all' universa! 
bastardume della comune moderna lingua di 
Italia, cioè di sozzure. 
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AL SIGNOR 

GIOyANNI B.OSINI - 



Torino, -xj mano 1819. 

fi icevo la cortesissìma saa de' . - . nè so per- 
chè Ella non mi parli più dell' edizione (1) 
sua del Guicciardini, ma neppure di altre co- 
se, di cui le ho scritto in quella mia Lettera. 
Si diffonde bensì soltanto nel fare parecchie 
osservazioni intorno ad alcuni punti da me 
toccati rispetto alla Lingua nostra, nel ren- 
der conto che fo di quanto ho scritto, tanti 

(il L'Istoria del Guicciardini è stata condotta al 
.110 termine, e con quanta fatica c studio non può 
conoscerlo se noa chi voglia esaminarla. Giovami 
per altro ili ripetere ( giacché pare che non vogliasi 
intendere j non aver io variato un sol vocabolo , ni 
una iota iktinenta; che Autografo dell'Amor,: non 
r'è; e che il Codice, detto Mediceo, scritto da al- 
tra mano, ha moltissime scorrezioni visibili, per 
lapin parte corrette, dal Torrentlno, il quale per 
altro ha non pochi errori suoi . Del Codice Medi- 
ceo, da me esaminato e riscontrato sotto gli occhi 
dei SigK Bibliotecari della Laurenasiana , parlasi 
nella Prefazione al X volume, alla quale rimando 
chi foise vago di tali notixie. 
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queste controversie, municipali (i;,. Scrivia- 
mo buoni libri : gloriamoci di essere Italiani, 
eprocuriamo di far amare la nostra Lingua 
dal Piemonte infìno alla Sicilia. Non e la di- 
visione degli Stati , che si opponga a questo 
nobilissimo fine , ma bensì la divisione degli 
animi. La Grecia antica era al pari divisa, di 
quello che sia la moderna Italia , e da questa 
divisione, come ho accennato nella Disserta- 
lion mia intorno alla Patria di Colombo, 
moltissimi vantaggi ne derivarono. I due più 
famosi Filosofi Greci non sortirono i natali 
in contrade assai distanti? Platone in Atene, 
Aristotile in Macedonia ai confini della Tra- 
cia, come noi Piemontesi a quelli della Fran- 
cia . Ho lettere di Toscana, da cui vedo che 
non tutti i Toscani approvano questa esclusi- 
va magistratura (3), che si vorrebbe eserci- 
tare in fatto di lingua, e ravvisano in questo 



(a) Ma, eterni Dei, chi le ha suscitate ? In que- 
lito di sgraziate querele , chi ha torto , colui che at- 
tacca, a colui che ai ilifendc ? Tulli credono difen- 
dere la ragione : e siccome altro giudi™ non v ' ha 
luor che il pubblico colto ed impaniale, è conte- 
nuto bene agit.u la causa dinanzi ad esso. 

(3) Essa non èesclusiva: e gl'Italiani ne hanno 
la piova alla pag. sevi,-T.I, della Proposta del 
cavnlier Monti , ove dice ebe recasi a snmmn Imi, 
ed onore l'invito /.ittogti (dagli Accademici resi- 
f- nt 'l ^ are 0pera e $ÌP ure oHo ajrretiona del 
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un soggetta perpetuo di scandali , e di risse 
letterarie ■ 

Nè il Tassoni nei tempi andati, nè il Sig. 
Cav. Monti a' giorni nostri, nè altro scritto- 
re più avverso alla Crusca non ha mai parla, 
to nel modo, che ne parla il Toscano Gai- 
lussi in un luogo della sua Storia del Gran- 
Ducato da me riferito nel mio Libro dell' Uso 
e dei Pregi dalla. Lingua Italiana . Questi 
ragionando della Crusca , ginn se a dire che 
(iiiel supremo Tribunale della parola , che si 
vantava di avere colle sue censure avvilito il 
gran Torquato, tiranneggiò in appresso la 
letteratura , occupando gli spiriti in vane e 
ridicole speculazioni, ed esercitandoli in pro- 
se gonfie di risonanti vocaboli, e vuote affat- 
to di sentimenti e d' idee ; e dopo diverse al ■ 
tre gentilezze su questo fare, conthiude: 
che la Crusca tenendo la lingua ristretta in 
qne'limiti, in cui l'avcano lasciata gli Autori 
Classici, avea per quattro volte pubblicato 
il suo Vocabolario, gramaticalmente tessuto, 
senza aver potuto sostener la lingua , la qua- 
le f dice il Galluzii) ha dovLLto finalmente 
adottare lo stile ed t vocaboli degli Oltramon- 
tani ( Storia del Gran-Ducato Uh. IT. Tom. 
#T, nag- 454. Firenee i7tìi. ) 

lo non sono stato mai, ne sarò dell'avviso 
di questo scrittore; (4) rifletto soltanto, che 

(4) Leggali il Gallinai: veggasi come scrive, e 
in ili si riti rome !>iiuliix- delle cose di lingua, quan- 
do se ne abbia iJ coraggio . 
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troppo fatali sono queste controversie, poi- 
ché non solamente si agitano tra Toscani e 
non Toscani, ma tra Toscani medesimi , e si 
giunge a tali eccessi (5). > - • ■ . 

lo , sebben sia di avviso, che porre si deb- 
ba studio .grande ne' più lodati scritto- 
ri del secolo XIV e XVI non potrò tutta- 
via mai* persuadermi, clic si debba in cosi 
ristretti confini tenere la Lingua, chiaman- 
dola , come alcuni fanno, la Lingua dei libri. 
Opinione era questa del Bembo, del Castel- 
■vetro, e vi propendea pure assai il fu dottis- 

evì densa da un suo Scritto inedito cbe pur 
gentilezza sua alni piacque d'indirizzarmi. 
Crederò sempre bensì, che allo studio de' Li-: 
Lri coiigiungcr si debba la pratica e l'uso- 
della Lingua vivente, come vedo essere suo 
parere, è come il fu già del Caro , del Firen- ' 
zuola, e di tanti altri più recenti assennati 
Autori. Ma questa Lingua, tuttoché meglio, 
e di continuo e famigliarmeli te si parli sol- 
tanto in Toscana ed io Roma, non si può di- 
pi Gli eccessi ridondano sempre in danno ili 
chi li provoca. L'aureo stile, e mille e mille pre- 
gi, non salvarono it Sergardi dall' indi guai ioni* , 
che ogni onesto uomo eente rinascerti in petto ad 
nani jugina delle sue Satire . Pensiamo poi a quello 
che avviene, quando ^li eccessi non hanno altro 

andare illusi per un poco; ma , dileguato l'ingan- 
no, nasce il disprezzo, il quale cresce sempre ru 
i'agion composta dell'illusione . 
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re che non sin vìvente anche in tutte le altre 
contrade del bel Paese dove il sì suona ; -vale 
adire in tutta Italia. Nel Piemonte stesso, 
dove , diceva il penino, per una volta che si 

te le cento parlar francese, c dove in casa , 
in vece dei versi del Petrarca, del l'asso, e 
dell' Ariosto, sentiva recitare Boileau, Maci- 
ne e la Fontaine, io posso assicurarla, che ho 

Cagliato affetto alla lingua nostra , non già 
eggendo libri , ma per via della viva voce di 
un semplice maestro di gramatica , che seb- 
ben Piemontese, attesa la lunga dimora da 
lui fatta in Roma (ti), parlava la lingua italia- 
na speditamente, e colla pronuncia romana. 
Concederò di buon grado, che i dialetti, o 
sia vernacoli , che si parlano usualmente nel- 
la maggior parte d' Italia, nou sono dialetti 
da paragonarsi agli antichi dialetti della Gre- 
cia ; ma vi sono veri dialetti anche in Italia; 
e gli stessi vernacoli sono derivazioni della 
lingua madre d'Italia , hanno indole e natu- 
ra italiana; ed allo stesso modo che un Pie- 
montese, sehben più lontano dagli abitatori 
delle ultime spiuggie del regno delle Due Si- 
cilie , che non dal paese degli Svizzeri e dal- 
la Francia, con tutto ciò partecipa più della 
natura degli altri Italiani rimoti , che non 

(6] Cioè a dire, che ben parlava perché aveva 
dimorato lungamente ilovo la lingua si parla; e 
(toma è rjuclla città dove meglio si parli la lingua, 
fuori di Toscana , Ma un sol esempio non rileva. 
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dei molto più Ticini Oltramontani, così ha, 
senza paragone nessuno, maggiore attitudi- 
ne degli stranieri a parlare e scrivere la lin- 
cila italiana, che non coloro clic nati sono al 
di là delle Alpi; ed i più rozzi e sgarbali ver- 
nacoli (voce che manca alla Qrusca) sono so- 
stanzialmente italiani. 

Non voglio però sostenere, che questi ver- 
naceli chiamar si possano dialetti, se ne to- 
gliamo forse il Veneziano, che taluno disse 
esser troppo poco per una Lingua, troppo 
per un Dialetto. I veri Dialetti d'Italia sono 
il Toscano , o Fiorentino che dir si voglia , il 
Sauese, il Romano, ed il Comune. Poche e 
dilica te assai sono le differenze che passano 
tra crueBti Dialetti e la Lingua comune e no- 
bile: pochissima perciò la differenta tra il 
Machiavelli ed il Guicciardini in fatto di lin- 
eila da una parte, ed il Davila , lodatissimo da 
Carlo Dati, ed il Bentivoglio dall'altra; che 
all'incontro moltissima tra tutti questi ed il 
Davanzali, che adoperar volle non il Dialet- 
to, ma il Vernacolo Fiorentino, e che traviò 
tanti (*), segnatamente non Toscani] che yol- 

(*} La Setta di coltali amatori Megli arcaismi to- 
scani , ancorché non unti in Toscana, i antica in 
Italia , e dagli stessi Toscani biasimata , corri' è no- 
to abbastanza per que' versi del Semi , in cui loda 
facetamente Aristotile, perchè non affetta il favel- 
lar toscano . Nel secolo stesso XVII , in cui univer- 
salmente in Lombardia nelle cose di lingua non li 
guardava molto per la sottile, non vi mancarono 
scrittori cori fatti . Il celebre posta Fulvio Testi >u 



lero imitarlo, o ne raccolsero con amóre, ed 
oserei dire, superstiziosa diligenza, le frasi 
ed i vocaboli, quali furono il Rosasco, il Ce- 
sari , ed il vantato Storico recente dell' Ame- 
rita; 7). Le critiche che Tennero fatteaque- 

una lettera sua recentemente venuta in luce, ili- 
retta al conte Ottavio Tiene ( Opere scelte del Con- 
te D. F.ilfùr Testi, Tom. II, pag. 3) deride lo 
itile di Ottavio Magnanini Ferrarese , dicendo co- 
ti k Desidererei sapere . . . , se è Ferrarese o Fie- 
li reatino , e se veste, alla usanza , o porta la ber- 
li retta a tagliere , e le calie alla Martingala, co- 
li me faceva Mcsscr Bellincione; e sopra il tutto 
a s'egli ebbe amicizia di Farinata degli liberti , e 
ci degli altri vecchioni di quella età, e'se inter- 
* venne alla fazione di Monteaperti , quando i 
« Ghibellini ruppero i Guelfi, favellando egli nel- 
« la lingua di quel buon secolo del Trecento ». 
Noia dell' Autore . 

(7) Questo è il luogo di rispondere ad un' Accu- 
sa del Cav. Monti sulla Storia ili America; accusa 
che portata non avrebbe, se non fosse stato indot- 
to in errore , forse sull altrui fede; ma die non può 
lasciarsi passare in silenzio , dopo ch'ei le ha dato 
luogo nel suo famoso Libro. 

Dice egli dunque à pa£. 96. Tom. II, Par. I, della 
Pboposta":> che ne fogli Uitcmrj (di Toscana ) quel. 
In. Storia fu vilipesa . In un solo foglio fu parlato 
della Storia Americana; e se non erro con le se- 
guenti espressioni : « Tanti cncomj merita S Autor* 
« per aver dato all'Italia un corpo di Storia, sparsa 
« per entro di utili riflessioni, condotta con ordi- 
ti ne, esposta con chiarezza ( K. 19 pag. (p,3 Gior. 
■ Encic.) Opera che coiiiraendiamo altamente pei 
n la disposizione delle parti, e pel metodo, non 
ji che per l'altezza de' sensi co'quali è dettata 
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si' ultJttiG, e gli slmili che si pretende che 
nhbia egli pigliati, non versano intorno a vi- 
ci della 'Lingua nubile e comune d'Itili iti, mn 

« sicché meravigliali fu ni ni n ilalla profonda filnso- 
u lia eolla quale è trattato l' arfiomentof Ib.p.ag3.) 
E in fine chiamasi "quell'Opera eccelleute , per Io 
li tre parti. Piano, Condotta, t Concetti.» Se cobi 
temendo d'un'Openi , ai chiami vilipenderla , egli 
è certo questa una maniei nuova di vilipendio . 

E vero che fu ansimilo . inaurare essa per la no- 
biltà , e per (a proprietà . Ma il Cavalier Monti me- 
desimo pare die sia d' accordo sulla prima, poiché 
nota più sotto ( pag. 196 ) elle quella massa di lin- 
gua tutta plebea, (i Tassai) f riaprano in tutte 
"le giacine materie assaissimo ,■ erm bellissima etici- 
tà: m.i nelle gravi BEN se ne cd.bdìno ; cns odelle 

tenevoli: e d'accordo poi egli è certo , se conside- 
riamo l' auloi ita del suo proprio esempio, giacche 
ben. si guarda d'ai[opr:n quelle Vrnrri del favan- 
zati.non che quelle del Varchi , eli' e K li saluta al- 
Irove, e forse non ingiustamente, col (itolo di Pe- 

In quanto dia proprietà , i Toscani non feeer» 
che precedere al giudizio del conte Perticaci , il 
quale ( non pensando cortamente alla Slori» Ame- 
ricana) condanna ( p. 107) la bacca sottana, e le 
viriti sottane-^ che sono una medesima cosa dell' /- 
suie ditottane , pag. Gì , tomo IV , della Storia d'A- 
merica) e dice in seguilo che, gij sono due secoli , 
il Hargagli credeva non, si potesse più usaralil fu- 
mine Die.EHiA per Oraziane coiicioxsiaàhà per aitai 
nume eolie che s'intendesse , cOJIK PUIt oiu s' ims- 
de, il parlar di culai , che con poco ardine c scafa 
costrutto tira le parole tediosamente alla lunga , e 
con tedia di ehi l'ascolta. Non ostante, l'Orazione 
del re d' Inghil lena al Parlamento si- trova nella 
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fcensl rispetto a voci e modi pretti Fiorenti- 
ni, che sarebbe lo stesso come se un Lom- 
bardo parlar volesse Veneziana . 

E ani è cosa notabile, che gli imitatori 
non Toscani di si fatta lingua costretti sono 
n scrìvere, non gin la lingua delle gentili e 
colte persone di Firenze, ma bensì ad usare, 
anche ragionando di cose di Stato e di Lette- 
tere il linguaggio del trecconi di Mercato 
Vecchio massimamente nelle contese lette- 
rarie di lingua, dilettandosi di dtre villania 
in quello idic-mB agli avversar) loro'. Lasciò 
scritto il Tasso, se ben mi ricordo , che i 
Toscani sanno meglio ungeré e pungere, ma 
questo non toglie che i non Tostìani ,*colla so- 
la lingua comune, in ispccie dove "si parlas- 
se , come si parlava una volta, più frequente- 
mente, non possano anche riuscir festivi a 
piacevoli . Cosi fece il Mauro ne" tempi passa- 
ti al pari del Berni; e tutta qoasi l'Italia con- 
cede tal lode alle Prose del nostro Baretti; 
nè so se siasi scritta cosa pi" 
stosa a questi ulti 




Storia d'Amelie 
Diceria. , . , . , « 

Non voglionsi (ilo ripeto) risvegliare antiche que- 
rele ; raa vuoisi mostrare almeno , che in Toscana 
larghissime furono le lodi date alla Storia del car. 
Botta per le cose; e se biasimate furono certe paro- 
le il biasimo non derivò da mal animo , o da to- 
,nnr Mesticherie', poiché concorre in quella sen- 
tenza uno dei primi propugnatovi della libertà del- 
ralingua- . .. * ,", ■,. ' 
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ili lui alle Opere del Segretaria Fiorentino 
stampate in Londra . 

Del rimanente concorro con Lei c col suo 
dotto corrispondente, nel dire, che si co- 
minciò con dispreizare la Crusca, e si ter- 
minò-con disprezzare la lingua. Ma lascian- 
do stare, che di questa colpa, oltre il Gigli 
ed il Gallrtzzi, sono rei anche altri Toscani , 
vi diedero forse occasione gli stessi Compi- 
latori del Vocabolario. E di questa colpa non 
ne furono già maccliiuti soltanto Bastiano 
De Rossi ed i Socj suoi, nemici del gran Tor- 
quato, ma quegli stessi, che attesero alla edi- 
zione del Vocabolario dell'anno i6c,l. Seb- 
bene la lingua adoperata dal padre della sa- 
cra eloquenza , il Segneri , sia la lingua co- 
mune d'Italia; e sebbene a questo famoso 
oratore, non Toscano, ma Romano o sia di 
Nettuno , sieno tenuti i Toscani della proie- 
zione impartita dal Gran Duca Cosimo [Il al 
Vocabolario, come ce ne assicura Agostino 
Coltellini ( Prtfaz. alla traduzione del Te- 
stamento di S.Gregorio IVazianzeno stampa- 
ta nell'anno 1676 ) , tuttavia gli Accademici 
colla predile/ion loro per gli arcaismi , e per 
le Fiorentinerie, col soverchio rigore, e col 
poco conto in cui si tennero da essi i non To- 
scani , disgustarono gli altri Italiani loro con- 
temporanei (fi) . Quanta difficolta per ammet- 
tere nel ruolo degli Autori citati il Tasso! 
Quanta ingiustizia nel non ammettervi il 



(8) Vedinsi le Conaideruioni finali, H. I. 



Pallavicino! mentre non si ebbe ribrezza 
( perche antico) di annoverarvi F. Jacopo ri e 
ila Todi. In una Lettera scritta nell'anno 
dopo, cioè nel i tiq-i , ed inserita tra le Memo- 
rabili del Bulifon ( Tom. Il/, p. 56. ) dicesi , 
ebe i Fiorentini secondo le opportunità ci 
scambiarono le carte in mano (**}. Vollero 

(-) H Conte Magalotti, io un suo Capitolo Dan- 
tesco, avendo adoperato alcune voci Dantesche, il 
valentissimo poeta fiorentino Vincenzo da Filicaja, 
dopo di aver lodato a cielo quel Gim poni mento, ag- 
giunge perà , rispetto a tali voci : a Che volete Voi 
a fare dì questi rancidumi , che sonano si male al- 
o l'orecchio in un componimento si nobile? Se Voi 
« li faceste dire a Dante mi darebbero manco noja; 
« ma facendogli dire a Voi medesimo, che sebben 
« parlate da Dante, siete quattro secoli fuor del se- 
« colo di Dante, non mi ci posso acconiodaie » (Let- 
tere Familiari del Conte Lorenzo Magalotti, Fi- 
reme 1 769. Tom. IL pag. 5 1 ; . Il Magalotti non so- 
lo levò quelle voci seguendo il savio consiglio del 
Filicaja, ma in quella sensatiibima sua Lettera al 
Canonico Bassetti^ pag.^66, e scg^) intorno alla 

rita tutta intera di venir ponderata, sono notabili 

le seguenti parole « Io veggo che tutto 1' arrìc- 

o chimento maggiore , che si pensa dare a quest' 0- 
« pera è il rifiustar manoscritti antichi e aggiunger 
$ nuove voci; c l'Abate Strozzi mi scrive, che ave- 
te va dissotterrato molti scartafacci intarlati dell» 
n sua Libreria, e datigli a spogliare. Ora io no» 
n vorrei, che ci trafelaasimo a cavar fuori, e a spie- 
« gar voci , che in questo secolo non accoderà che 
« un uomo l'oda nominare una sola volta in vita 
■ sua , e trascurassimo d' insegnare ad usar sicura- 
li mente, e accortamente quelle che occorrono in 
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in prima che non altrove sì dovesse nnrlnr ad 
imparare la Lingua fuorché dal popolo di Fi- 
renze , quindi , che la buona Lingua avesse 
per poco a ti aliarsi come morta sin dal iijoo., 
e che sebbene dessero allora a vedere non 
essere tutto oro quello del buon Secolo, nè 
tutto argenti) quello ilei;li nitri nppresso (pag. 
67 ); tuttavia concliìudc quello Scrittore, elle 
I' Opera de! Vocabolario avea bisogno di mag- 
giore ajuto e di accrescimento, e che avreb- 
be voluto sapere, se ci fan lecito di seguire 
ì buoni Scrittori Italiani, quantunque non 
Fiorentini, e se ci danno licenza di uscire 
dalla pesta onde ci aggirano i loro Graniati- 

I i. L venendo □ più prossimi tempi l'Alga- 
rottì ; da Lei allegato ; in una L«ttem in da- 
ta di Pisa a'o di Mario ■ ;l> 1 , die fu proba- 
hi Ime 11 te l'ultima ebe scrìsse, e pubblicata 
tra le inedite dopo I» sua morte {Cremona 
(^84, fiog> 385 ) , in cui apiega apertamente 

u ugni di»rorso , r che malr usurpai* , rendono rhi 

n le dice ridicolo . Infin adesso ho parlato eoa 

« la ragione adesso le scopro, che ho parlato 

» per bacca di tutte quelle nazioni d'Europa che 
« ho praticato, che son molte, e tutte domandano 
u in questa nuova udizione del Vocabolario questo 
« lume, -e questo ajuto. La vostra, dicono, è una 
« tirannia inaudita : "Voi mettete in quel Vocabola- 
« rio voci antiche, voci rancide, voci disusate, vo- 
li ci che son ridicole a voi medesimi e poi , non di- 
« stingunndole dalle buone, ci date mescolata la 

II Crusca , 0 piuttosto le reste e la paglia istessa eoo , 
i. la farina ec.» (id.ibid. pag. tìg). JVbM dell' Auw 

T. III. IO 
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i suoi sentimenti in fatto di Lingua al vene- 
rato suo Maestro Francesco Maria Zanotti, 
non ebbe timore (li asserire, clic converreb- 
be migliorar (in* e la le definizioni nel Vo- 
cabolario (9 , clic converrebbe aggiungervi 
moltissime voci raccolte fuori di Toscana da 
buoni Autori, e ebe si dovrebbe arricchire 
esso Vocabolario di molle voci e maniere, 
che sono dell'uso. Biasima poi i Fiorentini 
per non voler, in tatto di Lingua, pigliar 
ajuto o consiglio da' forestieri, e perché sì 
piccano di un rigorismo, che è pur troppo 
d'impedimento agli avanzamenti , ed alla e- 
stensinne della Lingua, e termina con dire , 
che il celebre suo Maestro, benché egual- 
mente buono Scrittore in prosa ed in verso , 
non isperasse di essere del bel numero degli 
Accademici , perchè non era gran dilettante 
dei vecchi Codici oe di Antichi riboboli, e 
per essergli scappato detto in (stampa, che 
yoleii piuttosto parer buono Italiano, scri- 
vendo in Italiano , ebe parer cattivo Fioren- 
tino volendo scrivere in Fiorentino. 

Come un vanto deU'Aoeudemin della Gru 
sca si asserisce aver questa preservata la To- 
scana dalla infezioue dell'immondo seicento. 
Ma il Segncri, promotore (io) come si è det- 
to! Cuna detta molto innanù dell' Algarotti ; « 
nella quale gi[i convennero anco i v oca bai a l'i iti pai- 

(10) E ninno impugnar vorrà che il Segnei'i stes- 
so non ne vada di tanto in tanto macchiato. 
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in del Vocabolario , non era toscano ; conie 
toscani non furono il Davila, il Bentivoglio, 
il Capriata che il nostro Denina chiamava il 
Guicciardini del Secolo XVII, i due storici 
famosi del Concilio di Trento, Sarpi e Palla- 
Ticini, il Chiahrera padre della lirica pinda- 
rica ed anacreontica, il Tassoni celebre ad 
onta dei lombardismi, e della sua nimicizia 
colla Crusca. Vi si potrebbe forse aggiunge- 
re Daniello Baitoli, ed altri non toscani lo- 
dati scrittori, i quali fiorirono od in princi- 
pio, o verso il fine di quel tanto da' puristi 
vituperato seicento. Lo stesso^ Boterò, seb- 

to, giìì iB^fiSS^KÌtìi^^SSol 

non è infetto di seicentismì , ed è copioso e 
iacile scrittore. Altronde, in fatto di poesia, 
non si può dire che la Toscana andasse del 
tutto esente dalla infezione. Chi direbbe che 
Carlo Dati (non che altri, non solo erudito 
scrittore, ma giudicioso, colto, e di gusto 
sano e purgato in prosa , con tutto ciò , det- 
tando versi, si lasciasse trasportar dalla cor- 
rente ? Eppure ne bastano in prova due suoi * 
ampollosi Sonetti (i i), pieni di concetti e di 
arguzie, inseriti nelle dotte Postille alle sue 

(n) E perciò il Dati non fu tenuto in verun pre- . 
giocolile poeta. La Toscana si conservò pina ( per 
tutto quel secolo di corruzionn) nei suoi grandi 
scrittori; mentre impuri furono gli scrittori più 
velali d'allora, nelle altro provìncie d'Italiaj il 
Marini, l' Adulimi, il Preti, e ì loro simili . 
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Vite de'Pittori Antichi, intorno alla morte 
di Zeusi il primo, ed il secondo sopra quella 
di Apelle ( i'ostUte png. 3j a pag. t^. Napo- 

ll (ttritornsodo al Vocabolario, Opera 
mana perfetta non vi fu mai, e ad altro non 
servono i sarcasmi , e le derisioni che ad ina- 
sprir gli animi. In questo Secolo pertanto, 
che si yanta ( non saprei però se con troppa 
ragione) di Filosofia, si dovrebbono lasciar 
questi modi «gli osenri Ri-amatici, e procura- 
re di unire per quanto sì appartiene alla lin- 
gua, tutto 'e Citta italiane & Turino rasino a 
Palermo, l'n errore è corso, non *o se di 
penna <> di stampa (li) nella Lettera mia da 
Lei pubblicata in fronte allu Vite ed Blog) di 
illustri Italiani , che sebben minutissimo ha 
totalmente mutato il sentimento mio. lo lio 
scritto, ovolli scrivere ci tonfano \x\ conto, 
loro Signori Toscani, rispetto alla Lingua, 
come gli antichi Ateniesi gli abitanti della 
Beozia, e si stampò ci tenga*: « riguar- 
dato come una querela, anzi un rimprovero, 
ciò che non fu altro se non se un atto d. giu- 
stizia, che si chiede dagli scrittori italiani 
ma non toscani, a loro Signori Toscani, di 
esser riputati Italiani, non oltramontani, co- 
me Greci, e non barbari, erano riputati i Ben- 
zi , che vantarono però , come dissi , un Pin- 
daro ed un Plutarco, e come latini scrittori 
furono Virgilio, e Livio, e quest'ultimo aJ 

(il) Fu orrore di stampa, 
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onta della Pataiinìtà si». Ella i: troppo ra- 
gionevole por volerci nrgar questa giusti- 
zia ( l 'i), e se da Lei intendere e gustar si po- 
tessero ! Vernacoli tutti d' Itoti* (ohe cos\ 
per maggior precisione li ci" a ni Prò , e non 
Dialetti; ù comincerebbe, che tutti , al pari 
del Siciliano da Lei inteso, ed anche i più 
rozzi hanno [ in bocca massimamente di chi 
non affetta leziosaggine ol tramo n Lina ) genio 
e sapore italiano, e partecipano de'benieni 
influssi del ciclo d'Italia. Se Ella ravvisò nel 
siciliano Meli un poeta , che imitò le grazie 
di Anacreonle, noi abbiamo in Piemonte un 
sacro oratore, in dialetto nostro che emula 
il Grisostomo {/e 77/e'o/og/eii Sitino préche 
ancore ti jiresent d Turiti en Piemontais avec 
antan! de noblcsse qu' 011 le pourroil faire 
tJaiis itii<- Langue qnetoonque , Millin, Vovà- 
oe es Savoye, eh Piemoht etc. Tom. I. pag. 
33(i. Pabis, 18 i li ). Sono sicuro che se a Lei, 
accadesse di udirlo, non chiamerebbe come 
si fece da taluno , immondo stelo il dialetto 
su cui parecchi piemontesi scrittori innesta- 
rono il linguaggio comune d'Italia : ad ogni 
modo poi non vorrà Ella negare che i Lom- 
bardi ed anche noi Piemontesi, congiongen- 
do la lettura e lo'studio degli ottimi libri i- 
taiinni colla pratica di chi parla bene la lin- 
gua, possiamo giungere (se non a parlare 
speditamente ) a scrìvere nella lingua comu- 
ne d'Italia con lode, ed a poterla chiamar 

(i3) Nulla di più Biuitojwa è affar di parole. 
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pur nostra. Se l'Ariosto Fosse nato Tedesco, 
ed avesse studiato soltanto la lìngua sui li- 
bri, nè avrebbe scritto il Furioso, nè sareb- 
be caduto in pensiero al celebrati ss imo Ga- 
lilei tuttoché fiorentino di perfezionare il 
suo stile, studiando nel Poema di lui la pro- 
pria lingua (i4) . 

Certamente è un danno gravissimo , non 
solo per crnanto riguarda le cose di lettere; 
ma eziandìo quelle di stato, che nelle corti, 
e nelle gentili brigate non si usi di parlare 
famigliarmene li lingua nobile e colta d' I- 
talia , come già nel Secolo X.VI. e come si fa 
a' giorni nostri in E' rancia, dove nella mag- 
gior parte delle provincie, sebbene il popolo, 
segnatamente nelle campagne , parli dialetti 
più lontani dal buon francese, di quello che 
sieno la maggior parte degli italiani verna- 
coli dalla buona lingna , non solamente quei 
dialetti non si parlano dalle gentili e colte 
persone, ma da taluni perfino s' ignorano . 
Questo inconveniente però non toglie, che 
se non germoglia la lingua sulle labbra di 
t*ittì gli italiani, non ti possa borire e frufc- 



(i4)E per questo motivo credei ili dover propor- 
re nella Lettera al Cavalier Monti , che sì cercasse 
dì promovere l'uso della lingua italiana (si chianti 
toscana, nobile, o curiale, che poco importa) da 
un capo all'altro d'Italia, come la francese si usa 
dalle colte persone da Strasburgo a Bajoua : ed allo- 
ra sarà lingua, perchè parlati: ma finché la resta, 
meUibri, sita, sarà carta ed inclaostro . 
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tificare, come l'esperienza ad evidenza lodi- 
mostra. 

Ad ogni modo, tuttoché io lusingar non 
mi possa, che riesca ad alcuno, dopo si lun- 
ga guerra , di terminarla con amicherò! ac- 
cordo; e sebbene io non abbia la presunzio- 
ne di poter taitiris comportare lites. massima- 
mente essendomi reso sospetto ad entrambe 
le partì in guisa, che nel mentre che dal Ce- 
sarotti sino stato accusato come superstizio- 
so e rigorista ; all' opposto di soverchia rilas- 
satezza Tenari tacciittii dal Vnnnetti e dal P. 
Cesari: tuttavia tentar voglio se mi venìss* 
fatto <li spiegarmi in modo che io potessi 
soddisfar Lei: che in tal caso sperar potrei 
d' incontrar il genio e l'approvazione di tut- 
te le colte e ragionevoli persone dica! U To* 
sema abbonda ( 1 5) . 

Non occorre adunque con Lei dispaiar 
del nome della lingua , che Ella, come adope- 
rata dagli Italiani tutti scrivendo e ragio- 
nando, concede di buon grado che chiamar 
si possa italiana . Questa lingua io concederò 
pur di buon grado, che meglio e più spedi- 
tamente la parlino i Toscani , che non le per- 
sone, ancorché dotte e colte, della rimanen- 
te itali», e cb« moltissimo a questi ultimi 
giovai possa 1' osar famigliarmele co' To- 
scani, o con chi in Toscana abbia lungamen- 

(t5) Ciascun verte che non posso sopprimere qoe- 
U to J n e ?<r l0 ' U *™ 3VreÌ desÌderflU '' ■tarpi"» 
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te praticato . Ma Ella concederà a me che ! 
Toscani, del pflri che gli Italiani tutti iti 
qualunque contrada, debbano studiarne la 
gramatica (>6), e rivolgere giorno e notte le 
carte de' classici scrittori non solo usciti 
dalla Toscana , ma da qualunque provincia, 
..e di qualunque secolo, che con eleganza e 
disinvoltura l'adoperarono. Si conceda dai 
Toscani ai Lombardi , ed agli altri Italiani 
di essere riguardati come tali; e per conse- 
guente di poter participare alla gloria di 
scrittori italiani, uè si mettono in nn fascio 
co'Tedeschi, Sveziesi, od Inglesi, che ab- 
biano studiata la lingua soltanto sopra i li- 
bri. Si ammetta l'esistenza di una lingua 
nobile, e colta, comune a tutta Italia, cioè 
di quella lingua che parlatasi dalle gentili 
persone comunemente in tutta Italia nel se- 
colo XVI, e chiamatasi cortigiana, e che 
parlasi ancora dagli Italiani tutti di Provin- 
cie diverse, al giorno d'oggi ragionando tra 
di loro. Si faccia lega e causa comune in fat- 
to di lingua tra i Toscani e i non Toscani, e- 
si permetta pure a questi ultimi di poter ac- 
crescere 1' erario della lingua di qualche 

(16) E qussto lo aveva gii detto. Perogni resto, 
che segue, me ne rimetto a quanto scrivo al Conte 
Perticar], avendo fermamente stabilito di non pren- 
dere altra parte a queste querele. Forse quello che 
ho scritto in varj tempi, potrò un giorno 0 1' altro 
disporlo in un libro; ma solo per dargli miglior or- 
dine , non mai per continuare una disputa, che t>- ; 
ramai manca di soggetto. 
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nuoto vocabolo, o modo dì dire, quando ne- 
cessario e di uso, e non ripugnante all'i in (Io- 
le dell' idioma nostro, e 1» facoltà che fune- 
cordata al Redi, al Salvisi, si conceda pure 
ad mi Maffei, ad nn Foscarini, ad un Zanet- 
ti, a un Berlina. I dialetti, o per meglio di- 
re, i vernacoli tutti d'Italia, si considerino 
per italiani , dacché chi li conosce Tede mol- 
to bene, che, quanto al carattere nazionale, 
non ripugnano alla buona lingua nobile e 
letteraria, e dappoiché non sono già i Terna- 
coli che corrompono le scritture di molti 
Toscani e non Toscani , ma bensì i Leon ver- 

fogli volanti , piuttosto che i buoni nostri 
autori . Grandi obbligazioni si professino al- 
la Crusca, e si rispetti il suo Vocabolario; 
ma nel riformarlo si correggano le definizio- 
ni dove fa d' uopo , al consiglio eziandìo di 
dotti uomini non Toscani, si purghi dagli 
arcaismi, de' quali, ad un bisogno, si po- 
trebbe formare a parte un Glossario Italo- 
Barbaro per erudizione, e per insegnare a 
sFnggirli; lo stesso si pratichi rispetto agli i- 

se ne formi , se si crede opportuno, anche 
un dizionario distinto per facilitar l' intelli- 
genza del Davanzati, del Lippi, del Bur- 
chiello e simili, e per uso di chi ha vaghez- 
za d'imitarli. Per ultimo, onde accrescere 
una lìngua viTente, quale si è l'italiana, nel 



Digitized by Google 



ruolo degli autori da citarsi nel Vocabolario, 
ni ammettano con discernimento molti scrit- 
tori non toscani del Secolo XVI, ed anche 
moderni . Se questi a un di presso esser po- 
tessero i preliminari, non ni potrebbe dispe- 
rare dì venire una volta ud uri trattato defi- 
nitivo di pace, da conchiudersi tra le Pro- 
vincie italiche belligeranti in fatto di lingua. 

Nessuno meglio di Lei potrehbe esserne il 
mediatore. 

Intanto mi creda, qual mi professo, colla 
più distinta stima ed ossequio, 

Galiabi Napiore. 
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CONSIDERAZIONI FINALI 



per dimostrare più chiaramente il 
drillo della Toscana alla supremazia della 
lingua, che per giustificare l'opinione di 
tanti scrittol i, che largamente la riconobbe- 
ro, cominciando dall'Ariosto, e terminando 
all'Alfieri (i), prego coloro cbe mi vorranno 
leggere d'essermi cortesi d'attenzione, nelle 
poche Considerazioni seguenti. 

I, Querele cobtro i vociata ahi sti peb l' b- 

S..I.USIONK 1)1 Vini SCRIi rOHI LOMBARDI 

Quest'accusa sarebbe hi più importante, 

(i) Uom , che barbaro quasi, in su la sponda 
Del non etrusco Tanaro nasce» , 
Dorè d' itala voce è impura l' onda , 
Si ch'ella macchia ogni più tersa idea; 

Più lustri or son , eh' ei la natal sua immonda 
Favella in piena oblivion ponea; 
E al vago dir , cbe l'alma Flora inonda, 
E labro e penna ed animo volgea . 

Se niun di voi , cigni dell'Arno, or vede 
Spurio vestigio nel costui sermone. 
Cittadinanza di parole ei chiede. 

Sacro tributo a Grecia tutta impone 
L'unica Atene , d' ogni Grazia sede. 
Cui la Beozia stolta invan s'oppone. 
(Strillo nel ijgó ) 
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se l'osse giusta. Gli Accademici possono es- 
sersi ingannati , ma non operarono senza ra- 
gione. Essi dovettero partirsi dal principio 
di non ammettere nel tesoro della lingua che 
quelle voci (non usate ne! Trecento) le quali 
riunivano il doppio pregio dell' Autorità, e 
dell' Uso nella tavella. Quindi se essi furono 
restii col Castiglione, col T rissino, col Ca- 
stelvetro e col Tassoni, non lo Furono meno 
col Redi, col Sulvini, col Magalotti, col Coc- 
chi , ch'è quanto dire con toro stessi. 

E mi fa maraviglia grandissima, che altri 
l'atto non abbia una osservazione cos'i sempli- 
ce; la quale getta a terra la più parte degli 
argomenti contrarj . Torno a dire che gli 
Accademici poterono ingannarsi (erano uo- 
mini ) ma furono imparziali . 

E non trattasi già di picciol numero di 
voci, ma di cento e di mille; poiché le sole 
prime 5o pagine della lettera S del Vocabo- 
lario (che ne ha .Jj.j. ) me ne ha offerte qua- 
rantacinque (■j). 



(a) Prevedo che, senza citate troverei molti in- 
creduli: e cjaimli ecco le voci non citate nei Voca- 
bolari e , 'benché usate dai seguenti Scrittori . 

S*lvibi . Saccheggio, Saccuccia, Sabatino ( nato 
in Babftto ) Sacniii ulo ( li,- ile Sacrifizi ) Saettante, 
Sagena (rote), S.ij;ntiCil mento , Salamislro , Sala- 
moncina. Salibile, Salpa ( pesce, ) Salutante, San- 
guaccio, Sa nenia , ( pesce ) Sassco , Savieggiarc , Sbe- 
yeic, Sbi-icmmente, Sbrava ilare, Sb rabbia re , Scal- 
pire, Scalpitante, SeampaneLtiire 

Redi . SacciuKi, Sabbiate, Salice, Satinila. 
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II. E astoni dei vocabolario 



Non tì ha coltivatore delle lettere, amico 
del vero , che non abbisi fatto plauso alla 
Proposta del Cav. Monti; ma non v'ba os- 
servatore imparziale, che non abbia detto 
fra sé: in Canta penuria di lumi, in tanta 
mancanza dì afuti, pochi privati di una so- 
la città, nella composizione di sì grand' O- 
pera, guai è il Vocabolario, quanto mai 
poco Non kkhaboso! 

La cosa è dì fatto, e quindi non ammette 
dispute . Che varrebbe il vantato Ubi plur.i 
mte ut di Orazio, se non fosse perdonato l'er- 
rar tre o quattro volte nelle cento? Chi po- 



Bellibi. Sbalorditivo , Scagliatore. 

Magalotti. Siiliclìiaiio , Sicilianismo . Sagrato- 
ria, Salivazione, Santino, Sapienziale, Sbardclla- 
tura, Sbattulta ( sbattimento ) Sbeffeggiamento , 
Sbernoccoluto, S biada tei lo , Scaglìuola ( diminuti- 
vo di scaglia) Scalzacane. 

Cocchi. Saocnto, Sagacia, Sang uificare , ( postovi 
ai, ma senza esempio ) . 

E rispetto al Cocchi, avendo letto, r non con 
molta attenzione, il suo Discorso sul Matrimonio 
( libretto, com odimi sa, di ;o uiigiuo ) vi ho pure 
incontrato i seguenti Vocaboli non citati, oltre il 
famoso Risultato , eh' è stata fin qui la bestia nera 
di tanti scrittori spigolistri . 

Pag. 16. Lusingarsi (18) Conoscenza, per persona 
conosciuta (ig) Relazione, pei' corrispondenza (40 
Mondo muliebre (5o) Glutinosità [6ijj Falpalà («1} 
ed Accordare per concedere . 
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trebbe mai vantarsi di avere errato sì po- 
co?— E pnre gli Accademici errarono assai 
menu. Le Correzioni del Cav. Monti alla let- 
tera A non oltrepassano le 60; e quanti sono 
gli Articoli nel Vocabolario di questa lettera 
medesima presi in considerazione? — Oltre- 
passano gli ottomila. 

III. Sull'Opimiowe del Bembo 

Volle il Bembo che la lingua nostra fosse 
morta; e opinò taluno che volesse cos'i, per 
vendicarsi di quel detto famoso del Machia, 
velli, che non fu più dimenticato, Mail Bem- 
bo giudicò rettamente? 

Non così credeva il Caro, che dimanda al- 
l' ATversario quando fu in Toscana? perchè 
la Fabbrica del Mondo non batttr a mostrar- 
la tutta.,... non essendo { la lingua ) ancor 
•nona (.}). 

Così essendo, cade l'opinione di coloro, 
che pensano essere lo stile tutto arte; molto : 
più che dipendendo lo stile dall'uomo , come . 
disse Buffon, vi entra per assai la natura; 
anzi , dovendo mancare una di queste due , 
qualità, non so quale dovesse preferirsi , do- 
poché il Cellini ci diede sì gran prova di 
quello che possa ottenersi dallo natura, sen- 
za l'arte. 

Dell' importanza poi di vivere almeno al- 
cun poco in Toscana , e di parlar coi Toscani 

(3) Nel Buratto, pag. ,5o, ed. di Milano, 
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(poiché, cavando dagli scritti dc'pochi, ed 
imitando i migliori, non si possono conoscere 
la forza nè la bellezza naturale (4> delle 
lingue), non farò più parola; dopoché lessi 
in un assai dotto Articolo della Biblioteca U- 
niversale (5) (ove si prendono a combattere 
le opinioni nostre ) quanto segue: «Que le» 

■ Toscana nons disent ... qu'il est à désirer 

* que les nouveaus matériaus dont la langne 
i pourroit avoir besoin, soient naturalista 
« cbezeuK,(e gli parrà di dir poco ) parca 

■ que dans leur bouche ils pouvent prendre 

■ plus faciìement cette forme elegante, qui 
« est nécessaire pour les mettre en h.irmo- 

■ nie a»ec le reste; qne c' est ebez eus qu' it 

■ faut étudier certaines élégances indefims- 
% sables (che noi succhiamo col latte), pro- 

■ pres à chaque langue , et sur- tou t & 1' ita- 

■ Henne; qu' il seroit absurde et eboquant 

■ de travailler au Dicttonnaire Italien sans 

■ le secours de quelques véritables savans , 
« qui h l'érudition puissent joindre l' aian- 

■ titge d' avoir parie" depuis 1' enfance le dia- 
li lecte le moina ini pur , et le plus ri che de 
. l'Italie ; que le aout en6n , et l'oreille d'un 
« bon littérateurToscan doWent étre inter- 

■ rogéspooxsavoir sitellesettellesadditìons, 
« dout l'astronome, le phìlosopbe, l'économi- 

* ste le jurisconsulteont besoin, ont été je- 

(4) Ib. Nella Predella, pag. 43, ed. sud. 

(5) T. XIII. l'Articolo porta le iniziali del Sig. 
Pellegrino Bo»ii . 
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ste, dans le Téritable molile de notre languc, 
ponr inger si Ielle dérivation ne vaudroit 
pas mieni qu'une autre, si telle tournure 
ne s' éloigne pas trop du génie de la Im- 
ene italienne; les Toscana ne tronveront 
pas d'homme raisonnahle qitì soutienne le 
contraile ». 
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/mica e Collega mio fbeoiatissimo 



JN oo credo che in altra circostanza, meglio 
che Nella presente, siasi dimostrata la verità 
di quella sentenza, che gli uomini di allo 
intelletto sdegnano d' andare in via colla 
moltitudine; giacché solo, o con pochi, te- 
nete per fermo che Dante nel noto verso ab- 
bia celata un'immagine, che fa fremer la 
natura . 

Ma poiché vi piacque ricordare- il luogo, 
dov'ebbe principio la disputa, non v'incrc- 
sccrà che a memoria ve no richiami I' occa- 
sione, ed i termini. Portavasi del bel Discor- 
so del Niccoli oi sol Subitine di \ficM,M- 
gelo; e a quello dando io le debite lodi , sog- 
giungeva; che in quanto ali opinione di aver 
voluto Dante fare intendere, che il Conte U- 
golino divorasse i figli; dopo averne lunga- 
mente considerate per ogni lato le difficol- 
ta, nè trovato avendo ragione plausibile per 
acconsentirvi (se non altro perchè la com- 
passione sarebbe degenerata ih orrore ] poco 
di me atesso fidando, aveva interrogato uno 
de' più dotti e valenti poeti d'Italia, che ri- 
sposto a?ea negativamente. 
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Allor fa che ( non avendo Voi udito il no- 
me del Piiccolini) insorgeste a combattermi; 
con mio rincrescimento grandissimo, e per- 
chèmi duole di pensar diversamente dagli 
nomini ohe più stimo; e perchè soglio sem- 
pre, secondo che ne usava l'Alfieri , con le 
persone della mia età, senza perder tempo e 
parole , darla vinta alla prima. 

Involto in questa controversia, senza desi- 
derio, e senza diletto; dissimular non posso 
che le armi della dialettica non sono uguali 
fru noi ; e che quindi convien aver doppia ra- 
gione, per tener fronte ad uno de' più valen- 
ti Atleti dell'età nostra , come il generale 
consenso vi dichiara . 

Se a ciò si aggiunge , che andando per via 
non battuta, sicnro siete d'incontrar molti 
fiori, mentr'ìo non avrò che triboli e spine 
da cogliere; si riduce la mia condizione in 
onesta disputa, a potere appena sperare il 
conforto d'esser letto, dir non potendo se 
non cose, da molti altri già dette ; mentre il 
vostro straordinario ingegno, l'arditezza del- 
l'assunto^ la singolarità del subietto, han 
risvegliato da per tutto una straordinaria cu- 
riosità . ; 

Pure, non potendo con onore rivolgere 
indietro il passo; e guidandomi l'amore del 
vero ; se m' ingannerò nelle mie ricerche , vi 
avrò dato campo almeno di mostrare anco u- 
nn volta all'Italia quanto siete animoso e va< 
lente. 

Ma per venire all' argomento, permettera- 
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le che riduca ad esame tre vostre proposi- 
rioni, le f| uà li riguardano; I. Il rispetto che 
aver debbono i Poeti alla Storia: II. Quello 
cbe voi chiamate il Carattere del Poeta : 
IH. Il Carattere dell' età. 

Del Rispetto cnn avbh hebboko 
i Poeti alla Stoma 

S- 1, • Altro è scriver la storia, altro è scriver 
« Ifi poesia ( i ) . . . . nell ' episodio del Conte 
« Ugolino Dante in molte cose si è tenuto 
a più al falso che al vero. 

Oramai le regole che debbono guidare u- 
no scrittore nel fingere le circostanze di un 
avvenimento per abbellirlo , sono state tanto 
discusse, cbe sarebbe opera perdota il rin- 
novarne la prova: e voi non l' ignorate . Voi, 
meglio di me sapete, che quando Racine po- 
ne in bocca di Mitridate quei versi 

« Doutex voiis tpie V Euria ne me porte en. deurjourt 
« Aux lieu.r oit le Donale y vieat JSair son court , 

parla come colui che non respirando se non 
odio e vendetta, si f» illusione sulle difficoltà 
della sua intrapresa. Racine ha dipinto l' ac- 
cecamento d'una gran passione, che non 
vede ostacoli, e non si sa immaginar cbe 
successi .-ella è per cos'i dire un'iperbole di 
sentimento, che nulla perde della sua fona, 

£■) Pag. aa,a3,aft. 
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ancorché ali uditori tacitamente riconoscano 
cbe Mitridate spera l'impossibile. 

Nell'altro fatto dello schiavo, posto da Uà- 
cine in luogo del porco, su cai veramente fa 
fatta l'esperienza del veleno di Locusta, so- 
no in dovere d'avvertirvi che la fretta vi ha 
ingannato. Il Do Bos, che citate, dopo aver 
posto per base che non debbesi dal Poeta 
nulla cangiare, senza una gran necessità, 
da quello che l'istoria, o la favola ci narra- 
no, aggiunge, che ciò non defabe intendersi 
a sa fatti di poca importaaia, e in conse- 
u guenza poco conosciuti : coinè per esempio 
« pedanteria sarebbe I' accusar ftucine di 
a porre in bocca a Narciso, d'aver egli fatto 
n morire dinanzi ai suoi occhi uno sebiavo , 
, per far saggio dell'attività del veleno ... . 
« perchè narrano gli storici che la prova 
« l'atta ne fu sopra un porco ec. '''f^* 
Voi vedete dunque che il Du Bos non dice 
con voi, cbe Racine^ii redarguito <t),per 
aver fatto provare il veleno sopra uno schia- 
vo , ma pone al contrario che sarebbe stato 
pedanteria il redarguirlo . E perchè ? perchè 
riguarda quel cangiamento come unjalto di 

/J °La morte del Conte Ugolino fa uno degli 
avvenimenti, e forse I' avvenimento più fa- 
moso di quel secolo. Dante n'era stato quasi 
testimone , giacche morto il Conte in Marzo, 
egli era in Giugno coi Guelfi, dopo la batta- 
ti P»s- a& 
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glia di Campaldino, a Capromi [3) jdove com- 
battè come Guelfo. Come Guelfo venne in 
armi Terso Pisa; e non manca il sospetto che 
egli scrivesse allora quella pietosissima isto- 
ria , che a guisa d'episodio aggiunse poi alla 
divina Commedia (4j : ina ciò non rileva. 
Quello, che importa si è di stabilire , come 
stabilisce il Pigootti, diligentisSÌmo investi- 
gatore d' ogni più minuta isterica notizia , 
che il Padre ed i Figli , confusi insieme nella, 
slessa pena atroce , risvegliarono la pietà di 
Tutti gli Scrittori. E qnando molti storici , 
per non dir tutti, concorrono a narrare un 
avvenimento, pongono i poeti che trattar 
ne volessero , ne 11' assoluta impossibilita di 
variarne le circostanze importanti, T .« M 
Egregiamente Ilacine tolse l'imagine del 
porco dalla mente degli uditori; ma per cre- 
scer diietto, o compassione, o per qualunque 
a) Irò suo motivo, non avrebbe potuto far mo- 
rir Britannico di pugnale , perchè tutti han- 
no vìve nella memoria le profonde espressio- 
ni di Tacito (ò) . JNè ad onta di tanto spazio 
ài tempo , da che avvennero quei casi , far si 
potrebbe morii Antonio nella battaglia di 
' " : '" ■ ■ - c '' ferro; 



(3) Cosi via? io già temer li fanti , 

■an patteggiati di Caprona . 
on è il luogo di parlarne: né ili ciu. 
ccogliendo le prove . 
(S> Ann. lib. i3. . _ , v .: ,. 



Questo i 
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mestìche. E venendo ai tempi, ed agli avve- 
nimenti passati sotto i nostri occhi, vi chie- 
derò se potrebbesi, senza risvegliar le risa 
d'Europa, benché con bellissimi versi, far 
morir a Sant' Elena Napoleone in duello? 

Quindi nell'episodio del Conte Ugolino 
poteva Dante confondere co' tigli i nipoti, 
perchè figli de' figli, e suo sangue medesimo; 
ma non poteva andare più oltre; come più 
oltre non va colla finzione; perchè, quantun- 
que armigeri, d'età novella erano veramen- 
te i nipoti ; d' ttd novella li dicono il Tajo- 
li[fi), e il Villani (7): e nessuno (storico di 
quei tempi scrive che fossero adulti . 

tir.) UMtWftVvw*** ■ 

5. IL Dante scorge attorno di si gli oggetti 
TUTTI in torvo ed in nero ec. (8) 

A questa sentenza io rispondo colla seguen- 
te; Dante , per la /orza degli affetti teneri 
dell' animo suo, colora diluce perfino gli o- 
seuri gorghi d' Averne 

Leggiadre immagini e soavi Io accompagna- 
no alPentrar della selva (<)) ; tenero ed affet- 
tuoso è il modo con cui si rivolge a Virgi- 



(6) Tajoli pag. 5oo. « Fu preso il Conte Ug olino 
« tiranno , Con due suoi figliuoli, c due nipoti di 

(;) Lib, 7 li figliuoli e nipoti, che eran* 

giovani garzoni, ed innocenti. N, 
(8) J'ag. 35. 

(g) Tempo era nel principio del mattino ec. C. 1 . 
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lìo (kj); e piena d'affetto ugualmente la in- 
vocazione alle Muse, e la narrazione che la 
precede (m). Tutta ridente è la discesa di 
Beatrice, da Virgilio (12) descritta ; e con vi- 
vissimi colori 1' nnìma indi c' inalza tra i 
Grandi , che pone sospesi in quel luogo , quan- 
do fa risuonare la voce, che grida 

« Onorate l' altissimo poeta {ti). 
e quando ci dipinge quel Saladino, che sol» 
fu l'onor della sua stirpe. 

Di Francesca non parlo-, ne dura il pianto 
da cinque secoli; e la Musa dell'Amore non 
sospirò mai verso più tenero di quello 

■ La bocca mi baciò lutto tremante (14 1 . 
Questo solo Canto basterebbe a provare, 



quando ogni rimanente fosse tinto in nero 
ed in torvo, che lo era per necessita dell'ar- 
gomento, non per le morali qualità del poe- 
ta . La misericordia spira in que'versi 

« l'angoscia che tu hai 

■ Forse ti tira fuor della mia mente, 
b Sì che non par ch'io ti vedessi mai; 
* Ma dimmi chi tu se' , che in sì dolente 
• Luogo se'messa (iS)P 
E la descrizione della Fortuna nel seguente 
Canto (16), e Virgilio, che 
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« tticea ne' sospiri: 

« Chi »' ha negalo le dolenti case (17)? 
e la descrizione della tempesta ; e la discesa 
dell'Angelo (18), e Cavalcante che dimanda 
del figlio (19); c la grande apparizione di 
Farinata; e la maraviglia de' Centauri, e- 
epressa in evidentissimi versi (10): in fine la 
pietosa istori» di Pier delle Vigne ( e tutto 
ciò ne' soli primi Siti. Canti dell'Inferno) 
provana abbastanza quanto io dissi ,,e smen- 
tiscono quel che aggiungete aià sotto, che 
fino la porpora Tiria pnende a' suoi occhi 
1' aspetto di lugubre gramaglia (3 ). Prose- 
guiamo . 

2. Gli oggetti sono sempre ravvisati e dipinti 
da lui di grandezza colossale (22) . 

Al contrario- Non, v'ha poeta, nà antico nè 
moderno, che sìa più lontano dall' esagera- 
tone di Ini . Uà perderò il tempo a provarlo ; 
ma dirò a chiunque ne dubitasse; aprite in 
qualunque luogo la divina Commedia , e leg- 
gete. Considerate Aristotele, Capaneo , An- 
fiarao, Pierdelle Vigne, Sesso , il Conte,;Gui- 
do, Sordello e quanti volete personaggi an- 

\\$) C. 9. 
(19) C. 10. 

(30) C 13. v. 80. e segg. 

(31) Pag. a6. Sarebbe facile di proseguire all'in- 
finito. 

(») &. 
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fichi e moderni , e se troverannosi differenti 
(Ir quello, che la storia, o la favola ce li de- 
scrive, dovrò dolermi di me. 

3. V Alfieri era quasi all'unisono della cor- 
da dell'Alighieri (a3) . 

DI quale? della corda severa sì: di tolte le 
altre corde non mai: nè vi fu poeta che più 
dell'Alfieri fosse discosto dalla fecondità di 
immagi nazione , e dalla tenerezza di cuore di 
Dante. Essa si manifesta perfino là dove, per 
un soverchio zelo del vero, ponendo Bruti et- 
to Latini con Prisciano nel lungo, dove si 
punisce il brutto peccato, non lascia trascor- 
rere l'occasione di versar tutto l'affetto del 
cuore in quei versi (24) 

■ Che in la-mente m' è fitta, ed or m'accora 

■ La cara e buona immagine paterna 

a Di voi, quando nel mondo ad oraad ora 
n M'insegnavate come Vuom s'eterna : 
'tenerezza, che lo spinge a ricercar quasi 
sempre le immagini più commoventi, e i 
concetti più affettuosi , come nel ?3 

■ Come la madre, eh' al remore è desta , 
« E vede presso a sè le fiamme accese : 

« Che prende il figlio, e fuggenti non s'arresta* 

■ Avendo più di lui, che di sè cura, 
« Tanto che solo una camicia vesta : 

modi, immagini, e suoni tanto lontani dai 
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suoni, dalle imagini,edai modi dell'Astigia- 
no, ch'egli stesso, scrivendo al Calsabigi , 
costretto fu b confessare che la corda del cuo- 
re non ei a la sua. 

. CAMTTBBE DEH.' ETÀ*. 

§. III. GU aggetti , gli usi , i costumi dèi seco- 
lo decimo terzo e il modo di sentire degli 
uomini, che ne è conseguenza,furono tanto 
distanti da quelli della età nostra, nelle 
classi elevale , quant' è distante V istinto 
delia tigre e della Jena dall' istinto del- 
l'animale domestico. 

Quando io lessi questo periodo, pensai di 
ingannarmi leggendo. 

Aveano dunque i nostri fumosi maggiori, 
V istinto bassamente feroce , crudele senza 
giustizia, e senza necessità (25)? E tali erano 
Farinata degli Uherti, che, umanissimo nel- 
l'ira, salvò la patria dalla Ghibellina ven- 
detta: il Cardinale Cbsddini d'indole gene- 
rosa , e d' altissima mente (ati): Cavalcante dei 
Cavalcanti, esempio di nobil natura (27): 
Unuccione della Faggiuola, non meo gentile 
che valoroso (ab)? In 6oe tali erano i Polen- 
ta:;) Buffon, Deecriz. della Tigre. 
(a61 Vessasi r eruditissimo librette or or pubbli- 
cato sul Veltro di Dante dal Sig. Carlo Troia. 

[a8J Pignoltì. 
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toni , gli Scalìgeri , gli \ntelininelli , i Mala- 
spina ; agli orecchi dei quali cantò [' Alighie- 
ri di Sordello, e di Piccarda con si teneri ed 
alti modi, che rifuggiti sarebbero dal cuora 
di chi sempre assi-luto di sangue non e ssavi 
>lal fasore , se non per tendere agitati (39) .' 
Che più? la filma del crudele Ezzelino sareb- 
be giunta lino a noi si tremenda; se quanti 
vissero con lui fossero stati dotati dell'istin- 
to di quella ficca, fra tutte le fiere crudelis- 

No . L' istinto de' nostri maggiori, non fu 
qual da voi si dipinge. Grande e generoso, 
come quel del Leone, l'animo loro di forte 
tempra sdegnava di piegarsi ad ogni più lie- 
ve bassezza . Non inviliti dalla troppa civiltà, 
nè dalla tolta dominazione, essi più atroce- 
mente di noi correvano al sangue, perchè dì 
noi più profondamente sentivano le dome? 
stiche affezioni . Le vendette erano frequen- 
ti , perche tollerar non sapevano le ingiurie; 
e tanto eran più atroci le prime, quanto più 
profondamente ferivano il cuor le seconde. 
La figlia d' un A mi dei , perchè tradita da un 
Buondelmontì, risvegliò, se pur non fe' na- 
scere, le due fazioni possenti, che per tanti 
anni insanguinaroa l'Italia: e seppe Firenze 
e Pistoia quanto cara eostasse la vendetta 
presa da Bcrtaccio de' Cancellieri su Lóro di 
Guglielmo (io), per la ferita che suo figlio 



(3oj Ho seguito iJLastri, Ouerr. Fior. T. 7. ti 
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Gel-i, aveva riportata da Lóro. Così l'offesa 
recata ad una figlia, e un colpo di spada lan- 
ciato ad no figlio, mossero i loro padri a Mn- 
: dicar V ingiuria col sangue : e così le faiioni 
che abbiano più occupate le penne degli 
Scrittori nostri, derivarono dall' eccesso del- 
l'affetto paterno. _ 

Tali erano i tempi ne quali Dante vivea-, 
tali gli domini a' quali favellava : tenerissimi 
nell'affetto; senza misericordia nell'ira. 

EPISODIO D" HGOLIRO 

E per essi appunto fu scritto il caso lacri- 
mevole del più sventurato dei padri. 

Tutta la narrazione spira da un capo al- 
l'altro la più straordinaria tenerezza pei fi- 
gli . Chiuso nella torre, avea il Conte vedalo 
scorrere pi* mesi, prima eh' ei facesse il 
mal sonno che gli squarciò il velame del fu- 
turo . 

Quando una mattina prima del chiaro 

Storno fu deBto, ascolta piangere ì figli, e 
ìmandargli del pane. 

Comincia il sospetto, e tanto l'ange ancor 
la memoria, che a parte ne chiama chi 
l'ode (3i). 

■ Il sospetto s' aumenta all'appressarsi del- 
l'ora, in cui solerà recar seg li il cibo: certez- 

Pignotli segue un'altra cronica, ma il fatto è pres-. 
f0 a poco lo stesso . 
Pi) BeniScriuielec. 
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ta diventa il sospetto all'inchiodarsi dell' in- 
scio (32): e In certezza terribile gli toglie fi- 
no la consolazione delle lacrime. 

Torvo , immobile al di fuori, impietrato al 
ili dentro, fisi li riguarda ; ed accorato più 
dell' altrui che della propria sventura, nulla 
per tutto quel dì, ne per tutta la notte ri- 
sponde: c. comincia intanto l'enumerazione 
dei giorni, clic stampar debbono nell'animo 
altrui In continuata progressione delle sue 
angosce crudeli. L'acerbità del dolore lo 
spinge all'ira un momento, ma nel momen- 
to s'acqueta. Quindi il più tremendo silen- 
zio precursore dell'ultima calamitò, che di. 
pinge eolla più orrenda ossecrazione alla ter- 
ra, che non spalanca le fauci e l' inghiotte . 

Cadono i figli l'ano dopo l'altro; e quel 
miserissimo padre pensa egli alla propria 
conservazione, dopo aver veduto eadersi di- 
nanzi agli occhi un dopo l'altro i figliuoli? 
No! — Estenuato dalla fame per cinque in- 
teri giorni sofferta, con gli occhi velati, non 
vedendo più i tìgli, va tentone per terra, per 
ricercarti, e abbracciarli. Alitar-jion uden- 
doli , per tre interi giorni lì chiama: e cieco, 
lasso, spossato, il letargo foriero della morte 
lo sopraggiunge colle mani trjmblanti sui 
cadaveri , e col nome de' figliuoli alla bocca; 
poiché questo sì, e non altro, è il sublime 
concetto del divino Poeta. 11 dolore ancor 
mi spingeva ad abbracciarli, e chiamarli; ma 

(3»)t.4& . " 
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estinse. , 

La storia qui viene in soccorso della poe- 
sia , narrando che apertasi dopo otto giorni 
ta torre , furono trovati.tutti morti t33) . 

Questo concetto che differisce in parte 
dalla cornane spiegazione, fa cadere presso- 
ché tatti i vostri argomenti d' estetica: e ni» 
crederei troppo forlumito, se questo- nuovo 
modo di spiegare il unto verso, da me incon- 
trato, dopo molto studio, e meditai! une, gio- 
car potesse a ritogliervi , dal bahbabo sospet - 

TO CHE IL PABB.E ABBIA POTUTO CIBARSI DELL* 

carmi di;' suoi figli, espressioni che detta- 
te da uno de' più alti Ingegni dell' Italia anti- 
ca e moderna, mi hanno rincorato a sperar* 
che sema fratto non resti questa mia breve, 
ma penosa fatica . - ■ . 

Non per questo, io credo , d altronde , che 
adottando l'antico modo d' intendere, con- 
tradizione si trovi in quel che voi chiamale 
contrasto fra il dolore e il digiuno . Ne volete 
una prova materiale? Eccola. Esponete »l 
Tento una fiaccola. Se il vento non pot™ 
spengerla, sari, forza al fine che per mancan- 
za dì alimento si spenga: e la mancanza del- 
l'alimento, in tal caso, ne potrà pm che il 
Tento. Ricordatevi dell'antica sentenza, cbe 
il dolore, per quanto forte, non ha potere per 
se solo di uccidere-, e fatene quindi t'appli» 
«azione. 

' (33) Buti, 
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Tutto si debbe ammettere, fuorché un 
orrore inaudito: e così la pensarono, come 
dimostrerò, tutti gli uomini di riputazione 
nelle leltere da Benvenuto da Imola, disce- 
polo ed amico del Boccaccio, fino agli editori 
padovani, poiché il Lanense, il Novarese e 
il Tsrzago sono una medesima lana: et sotus 
iuterpres , nutlus interpres. 

Ma per procedere convenientemente, vuoi- 
si esaminare il verso secondo le regole del- 
l'arie. Qnali canoni ci addila la crìtica per 
l'intelligenza de' poeti ? Se non mi inganno, 
essi sono i seguenti . 

■ . Esaminar l'espressione nel senso pro- 
prio : 

i. Ricorrere ai figurato quando il proprio 
non corre : 

3. Considerarla nella sua corrispondenza 
cogli antecedenti , e collo scopa dell' Aa- 

l\. Applicarti le regole della veritirai- 
glianza. 

i . Senso proprio . 

Il poeta scrisse digiuno , e non fante ; il 
digiuna è la mancanza ; la fame è il deside- 
rio del cibo . Ora tra la mancanza, e il desi- 
derio d' una cosa, passa grandissima diffe- 
renza . La fame, finché dura, spinge alla rab* 
bia e al furare; quindi i Latini la dissero 
maleauada , rabida , vesana . A nn lungo 
digiuno succede la nausea; sopraggiunta la 
nausea , il desiderio del cibo bu cessato • 
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Quindi i Latini chiamarono il digiuno triste, 
inerì , languenti . ' '■' ■ 

Il dolore nel senso proprio ha il s 
to dì. tf flirt io,moer or,, 
bus cruciativi animi ; Suw « h — - — r — — 
risponde perfettamente alla imagiue del poe- 
ta. Non la fame (che spinge all'ira), ma il 
digiuno, togliendomi le forze, ne potè pia 
cbe il dolore. ' 

Siccome il più unito al che (secondo la 
Crusca, e il Cinomo) ha la fona di magis 
qua-n , convien ricercare quello che poteva , 
ed aveva potuto il dolore fin allora, onde 
comprendere quello che cessava di potere. 
Il dolore avea potuto spingerlo su l corpi de\ 
figli, e fattegli esalar dall' animo le voci ge- 
menti, che li chiamavano a nome: la man- 
«anzadi ciho, togliendogli le forze, gì' im- 
pedì di proseguire ad abbracciarli, e a chia- 
marli ; quindi il digiuno potè più c/te ti dolo- 
re. E la parola e la sintassi e il buon senso 
vanno qui, nel significato letterale, incontra- 
stabilmente d' accordo ■ 

Tanto è semplice e vera una tale spiega- 
tane, che appena immaginatala; e scritto 
ad ano degli uomini più profondamente ver- 
sati in cos'i fatte materie, che abbia 1 Itali», 
( il March. Cesare Lucchesìni ) pregandolo ad 
esaminar bene il luogo controverso cogli an- 
tecedenti immediati , e comunicarmene A 
parer suo; n' ebbi, uopo breve intervallo, la 
stessa mia spiegazione in risposta! « poiché, 
■ soggiunge quel dotto uomo, se l'Alighieri 
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• avesse volato che non si spiegasse il sa* 

• concetto per gli antecedenti , avrebbe vo- 

• luto che. il lettore indovinasse ... eo* in tal 
a caso sarebbe nn esempio nuovo di poetar 
« Sibillino » . 

a. Senso figurato. 

Con una si chiara, e direi quasi evidente 
spiegazione del senso proprio, poco aveva in 
animo d'aggiungere sul senso figurato; qnan- 
do mi vengono trasmesse le penultime pagi- 
ne del vostro scritto, dove tentate di spiegar 
permanici! digiuno, il dolore per amore ; e 
rimandate alDe Colonia gl'increduli. 

Vj modesto c docile, al De Colonia ritor- 
no , sapendo ebe non si cessa mai d' impara- 
re, specialmente nelle cose delle lettere. 

11 De Colonia dunque m'insegna (e lo ave- 
vano insegnato Cicerone e Quintiliano prima 
di lui) clie i Tropi debbono accrescer forza, 
o procurare maggior dignità, o leggiadria, 
al discorso; e in quanto a ciò, non dìsccrn- 
verrete che usar dolore per amore non cre- 
sce al concetto nè leggiadria, ne dignità. So- 
lo potrebbe contendersi se gli accrescesse 
forza, poiché nel vocabolo È unito il senso 
proprio (l'angoscia ; e il senso figurato ( 1' af- 
fetto); ma in tal caso, è inutile con Voi ri- 
cordare quanto ripetono pressoché tatti gli 
scrittori di Rettorie», cioè, che la conver- 
sione della parola, debbe farsi eon tale artifi- 
zio, che In corrispondenza del figurato cai 
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proprio, falli agii occhi a prima giunta, ..è 
lasci dubbio nell'animo del lettore. 

Ora quella specie di tropo, che farebbe 
prendere mu l* effetto per la causa (U dolore, 
prodotto dall' amore) é (orse ona delle pià 
difficili ad usarsi specialmente co' sostanti- 
vi (34); perchè l' effetto deve esser sì preci- 
so e discendere cos'i immediatamente dalla 
causa , che non diasi luogo a incertezza .Voi 
tutte queste cose sapete. In quel luogo d tl- 

,>d "Vo/i habel Pelion umbras , 
ft chiaro che le ombre stanno in luogo degli 
alberi , che sono causa immediata dell om- 
bra . E nel a5 del Genesi , quando si legge di 
Rebecca Duae gentes sunt in utero tuo, et 
duopopuli ex ventre tuo dìvidenlur ; chiara- 
mente intendesì d'Esau e di Giacobbe padri 
degl' Isdraeliti e degl' Idomei . 

Ma I' effetto derivante da una causa qua- 
lunque, dehbe essere unico, o principale; 
altrimenti non s'intende. 

La cenere è uno degli effetti del fuoco 
l'umidita della pioggia: il caldo del sole, i\ 
freddo della neve. Ehene, direste cenere per 
fuoco; umidità per pioggia; caldo per sole; 

(U\ Coeli adiettWi e più facile, perchè dal pre- 
cedente >i »pì^ l'aggi»™*; come mor, pulhda, 
mo rbi pallente*, fiv» trepidate. Persio AuK con 
felice arditezia paUìdnmque Pyrtnen, perche quella 
fontana era sacra alle Muse, le quali cagionano il 
pallore in chi »i applica con ardore «iTercnio ajli 
•tudj poetici- 



Digitized by Google 



a53 



freddo per neve? E cos'i il dolore può essere 
una delle cause dell'amore; ma non è causa 
immediata, né principale; e quindi , usando- 
si dolore per amore, in vece di rendersi 
l'oggetto più sensibile , ed evidente, come ri- 
chiede la Harpe (35) , si rende più incerto ed 
oscuro . 

E per tornare al De Colonia (giacché cosi 
bramate) quando Terenzio disse : Uhi est 
scelus iite, qui me perdidit? s' intende che la 
sceleraggìne sta li in vene dello scellerato, 
che l' ha prodotta: e quando Virgilio scrisse 

Accìpe mine Diaiaum insidiai, et crimine ab una 
Dùce omnet ; 

è certo che in quell'uno crimine s'intende 
Si non e, autor immediato del delitto, a cui 
somigliano tutti i Greci- In fine, quando 
Dante medesimo arditamente usa orma per 
piede (36), io vi leggo chiaro il senso , per- 
chè il significato di orma è vestigium , pedii 
impressia; ma quando volete che s' intenda 
dolore per amore, non essendo quell'effetto 
immediato di questo, io non ci veggo che la 
vostra volontà, o il vostro piacerò; e troppi 
sono ì vantaggi, che avete sopra di me, per- 
chè io ve Io possa in verun. modo concedere . 

Noi non abbiamo per- giudici che la men- 
te, e la coscienza do-' nostri lettori : ed essi 
conosceranno se in questa spiegazione del 




3, ed. di Tolosa, gag. 417. 
f. C. a5. Lo prese Dante da Catullo ; e il 
o da Dante. 



Digilized by Google 



aS4 

senso proprio e del figurato dell'* spress io- 
ne, siaci ombra d'incertezw, o d imbarazzo. 
Facile riuscì sempre ad un grande ingegno, 
coni' è il vostro , dopo avere adottato , e pro- 
posto una spiegatone, di tirare, per forza di 
arte, o da vicino, o depresso .1 senso delle 
varie frasi-, ma non è tanto facile, e molto 
meno per la tenuità del mio ingegno, par- 
tendosi dal senso letterale della parola, o- 
dattarci una spiegazione contraria alla men- 
te dell'Autore . E basti di ciò . ... , i- 

Ma innanzi di passare alla terza ricerca, 
conviene che io risponda alla 1. e li. fra le 
vostre diflicollà . Voi dite , che Dante sareb- 
be in contradizione con se stesso, parlando 
della morte di Ugolino quando egli ave- 
va scritto antecedentemente , ( ,t,js:<,p^i 
. Che per l' effetto de suoi ma' pensieri , 
« Fidandomi di lui, io fossi preso, 
. E poscia morto , dir non e mestieri . 
Notate ebe la forza del non è mestieri, non 
investe direttamente il morto»- ma le inique 
cagioni, ole calunnie, [ma' pensieri) perle 
quali UuRgieri , nbusando della Educa , ebe- 
in lui aveva Ugolino [fidandomi d> lui) lo 
fece prendere— e morire. Tutto 1 antece- 
dente è principale, e il morto è accessorio. 
Quale e poi il più comune e proprio sign in- 
cito del verbo dire ? Quello di raccontare: 
il Vocabolario medesimo lo pone in primo 
luogo . Dante dunque non si contradiee, per- 

(Sj) P<»G-9' e 10 
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chè non racconto , ma solo accenna la morte; 
el' accenna, perchè narrar non si possono le 
circostanze che accompagnano un avveni- 
mento, senza accennar l'avvenimento mede- 
simo. Proponetevi di descrivere in versi le 
circostanze che dopo la battaglia Farsalica, 
accompagnarono Cesare in Roma, e vedrete 
se vi riesce di farlo, senza accennare, o far 
intendere che vi entra. Ed in ciò penso dì 
esservi largo conceditore, perchè quel preso 
« morto significa chiaramente preso , con- 
dannato, e fatto morire: ma ciò poco vale. 
Proseguiamo . 

■ Però , quel che non puoi avere inteso , 

« Cioè come la morte mia fu cruda 

. Udirai: 

Udirai, cioè le circostanze che mi condusse- 
ro alla morte; le quali, essendo avvenute 
dentro la torre, note non erano ad alcuno . 
Voi qui sostenete ni contrario (Ì8) che ciò 
noto era lippa et tonsoribus : alla quale obie- 
zione rispondo . 

Se il poeta con qnell' Udirai avesse voluta 
accennare Varcano scuso del solo ultimo ver- 
so, avrebbe usato qualunque altro verbo.; 
non quello precisamente che indica udir Lu- 
gli orecchi , sentir cogli orecchi , e , come no- 
ta il Fornellini, perdpere, conoscere, in- 
tclligere auriòus — mentre il senso arca- 
no (quando vi fosse) non si conosce, noa si 
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percepisce, non .'intende «gli orecchi, ,m 

con nn'oper.rionc dell'intelletto. 

. „....„;„ della sieniGcanone precisa 
In appoggio oeim sig i- 

del vocabolo segue un argomento d 

tra importatila. T 

Diinto Ha innate 



,,, importanza . Tutto quello adunque , che 
Dante ha immaginato ed espresso dal verso 
t, a I -6 (39! * coi dice. Benvenuto da I- 



tnoia une u^-- 

S \t 0 ,",oò e ".. n condóVo,ro:nel che D,„- 
E ha promesso di f.re ^T^^ 
„„to ora Hno agli acerpellat. e a. barbieri . 
Ma cose di tal fatta esser non possono ohe 
volgari e emoni, . di cose comuni e volga- 
ri non potrebbe far verni sublimi, non che 
Dante, Apollo medesimo! Dunqu.'-dunquc 
il Canto cfCBolinopfonointeramente (eccetto 
l'ultimo verso) di co.e volgari e oomnn,, 
.essa di essere il miracolo delia poesia. 
3 Corrimondemn cogli àMecedenli , 
e collo scopo dell' datore . 

Credo ohe nessuno impugnar vorrà che il 
fine dell' Alighieri, scrivendo dell, morto 
dei Gberardescbi , non fosso di mover » 
compassione i lettori «li ™" 
tur. di quella possente famiglia. Ciò tanto 
chiaro m! «emh?., che reputo inutile ogni 



* laerymii teribtre non pt/tium ■ 
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prova. Nè gioverà dir che gli unì erano 
Guelfo, e Ghibellino era 1' altro; giacché uo- 
mo era innanzi a tutto il poeta; e 1' umanità 
si risente (come gli storici dicono, che Italia 
tutta si commosse ) al racconto di quella tre- 
menda e inaudita sventura. 

Nè impugnar ugualmente vorrete , che 
DaDte si proponga di' offrire ai lettori le cir- 
costanze che rendettero '■//'■mia. crudele', 
inumana (/,;), la.sorte dei Conte. Ma se ciò 
è, poteva non accennar questa morte? E 
questo è quello che li a fatto ; e che non pote- 
va non fare. Ma prima di giungervi, per 
quanti stad] d'angoscia "on debbi: quel mi- 
sero padre aver la forza di trascorrere! Egli 
non vive che pe' suoi figli, e in essi tutto in- 
tero egli vive. I suoi moti , i suoi sguardi, l'e- 
terno suo silenzio, (poiché non proferisce 
un accento, finché l'ultimo non gli è caduto 
dinanzi) altro sentimento non destano, die 
tenerezza per tanto affetto, ammirazione per 
tanta costanza, compassione per tanto dolo* 
re . Si desta , e si accora del loro pianto : sen- 
te inchiodar la porta , ed impietra . Cede un 
solo istante al dolore che a mordersi le mani 
lo spinge: ma nell'istanti; medesimo (4^} ri- 
compone i sensi alla costanza ; e perchè ? 
per non accrescer 1' affanno di loro (j(3J. 

fili ...... . come la morte mia fu cruda. 

(4 3 3 Ed egregiamente chiosa Benvenuto da Imola. 
cessando a rabie . 

(43) Per non farti pià tristi. 
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Morto Gaddo, c i tre nitrì caduti; fatto già 
cieco, va tentone cercandoli (44' i e in pie- 
tosissimi accenti per tre interi giorni fi 
chiama ! 

Qai è il luogo di chiudere questa scena di 
efferata cordoglio, unica per la poesia ,come 
Unica fu per la storia. Io la chiudo, seguen- 
do il senso proprio delle parole, colla morte 
che lo sorprende nel sola stato, che sorpren- 
der possa un padre amorosissimo , a cui l'im - 
menso allctto ne' suoi figli tolse per fino il 
conforto delle lagrime, dei lamenti , e dell' i- 
ra.Voi lo dipingete all'immaginazione, coi 
denti confitti in sulle membra dei figli! 

Creda che mi scuserete, se tremandomi , 
come mi trema in mano dal ribrezzo la pen- 
na, m'auguri che il vostro ingegno eie vostre 
ragioui traggano mezza Italia nella vostra 
sentenza, onde io possa almeno concepirla . 

La pianta uomo non ! jl'ì ha cangiato natu- 
ra . Quanto son più fieri i costumi , le passio- 
ni sono più vive: e la passione pei figli nei 
tempi meno inciviliti è di tutte la più lòrte ; 
perchè quella dell'amore investe allora più. i 
sensi, e meno assai l'immaginazione ed il 

Questo atto dunque, barbaro, ed inumano 
in tutti i tempi, più barbaro ed inumano 
parer doveva ai tempi di Dante: e quindi il 

(44) Ch'è il significato di brancolare. 
Ì45j Prendo »d imprestilo questa espressione dal- 
l'Alfieri , per meglio indicare il mio intendimento . 
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solo cenno, il solo più lieve e lontano sospet- 
to dovea far cessare tutta la compassione pel 
Conte, principalissimo scopo del Poeta, Che 
se Dante avesse volato far cadere la compas- 
sione sui figli , non avrebbe dipinto il padre 
sì tenero. La fine del quadro starebbe in 
contrndizione col principio. 

Ed in ogni caso, qualora avesse voluto far 
pensare, eoe a tanta tenerezza succedesse un 
atto sì alla natura contrario; il poeta l' n- 
vrebbe fatto in gualcite modo comprendere; 
e quindi contro 1' indegno padre che per 
comprar pochi giorni di misera vita, offen- 
dea la natura, tuonato avrebbe da par suo. 

Hacrediam noi che potuto l'avrebbe? E 
vi sarebbe stato padre ohe insorto non fos- 
se contro il menzognero poeta, gridando in- 
crcduùts odi ? E quanti sono animosi scrit- 
tori , accompagnato non avrebbero il grido 
del Quintiliano Francese? il quale con ben 
altra eloquenza, che non potrebbe esser la 
mia, consacrò all' indignazione de' seguaci di 
Orazio e di Boileau tutti gli errori , e le car- 
nificine, di cai cominciava ad abbellirsi la 

garrire: le mie risposte sono in la riarpe. 

4- Verisimiglianza. 

Gli uomini spinti dalla fame si sono tal- 
volta divorati fra loro; la conservazione del- 
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la propria esistenza ha un impeto si prepo- 
tente nel cuori 1 umano, die gli fa immagi- 
nare e cercare ««ni va per salvarla . Le cata- 
combe, le sepolture, le rovine, i deserti pie- 
ni sono di questa irrccitsabil verità: ma sem- 
pre per la sola cagione di sopravvivere . 
1,'unmo ii libando nato a se stesso, non trovan- 
do alimento , e •fi>h> datl.i /•imi si è divora- 
to le proprie membra. — Cliì l'impugna, chi 
lo nega; clu ne move, o ne moverà mai la 
piti W'cg'tr» dubhicz/.u' Solo negherò che ra- 
na madre od un padre ubbia potuto mai ci- 
barsi delle carni de' propri fi^li , perdili 
se mendace non ■ l'Istorio. Ebreo MI 
raee.onla II noto fatto spici.) tot ancorché pau- 
si in silenzio quello che da altri è narrato sì 
distesamente; cento furono le ragioni per 
riguardare quell'avvenimento come una pu- 
nizione sovrumana (4ti) . Ma sia, o no ve- 

fatto d^norma al verisimile^ ciò che ri- 

Qualunqne retlorica pompa di ambiziosa 
erudizione per indicarvi i tempi, i casi, L 
modi, e le circostanze, nelle quali si sono, 



(46) Gioaeffo Flavio tace la strage degl'Innocen- 
ti , che Macrobio riporta nel a. dei Saturnali, rife- 
rendo , c. 6. i detti arguti di Augusto a Cuni auiUa- 
tet { Angustila) Inter pueriis , qaas in Syria Heradc 
Jìtr Judatirum intra timatum jussit intvrfici , fi- 
ìhim ifuaane ejui orcisum , alt : meHm est Herodis 
porcam esie t/uam filiam . 
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per salvar la propria vita , divorati gli no- 
mini fra loro, onde facendone l' applicazione 
al caso nostro, mostrarcene 1' incongruenza, 
tì farebbe sorridere di pietà; come colui 
che [ter riparare ad una chiesa che mina , si 
affaccendasse a portar da ogni lato puntelli 
al campanile che non crolla. 

Si tratta torse di ragionare sopra un Con- 
te Ugolino ipotetico? No; ma di spiegare un 
verso dell'Alighieri , al quale 70 degli ante- 
cedenti debbono servir di commento. 

Si tratta di considerare e di riconoscere 
non se Ugolino potesse iiegi impulsi della 
fame cibarsi delle carni dei tigli; ma se do- 
po l'oliavo giorno, secondo i casi più fre- 
quenti e comuni < che soli debbano servir di 
norma al verisimile] fosse nella fisica possi- 
bilità di farlo. 

Si tratta di considerare e riconoscere se, 
anco ammessa questa possibilità, era verisi- 
mile ebe un padre il facesse . 

A questi due soli capi si riduce ogni que- 
stione sulla verisimiglianza: e per procedere 
con ordine logico , comincerò dal secondo . 

Fida voluplalis causa saU pruxima veris, 
ha detto il sommo Maestro . La spiegazione 
da me data non è prossima al vero, ina é il # 
vero stesso; giacché conforme alla storia. 
Sicché conviene applicare i canoni della ve- 
risimiglianza alla spiegazione contraria. 

pascesse delle carni de' figli? Wo; perchè la 
«tona nulla ce ne dice; e un fatto simile , ed 
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unico al mondo, non poteva nascondersi . 
Ho consultalo tutti gli storici che mi son 
potuto procurare, il Villani, il Tajoli, il 
Tronci, il Doris, il Folietta , il Rorario, To- 
lomeo Lucchese, Paolino Pieri e infine Gui- 
done da Corvaja, l'Anonimo Pisano pubbli- 
cati dal Muratori (4?); e il prezioso MS. del 
Canouico Rondoni . Nessun ne fa motto . 

È verisimile per le regole dell' induzione e 
detta critica ? No; perchè quelli, i goal! 
trassero ì morti corpi dalla torre, èrano ai 
servigi della fanone avversa: e i Ghibellini 
mancato non avrebbero d' infamare la me- 
moria d' un Guelfo, per un atto sì alla natura 
contravio, tanto più che, come voi dite, le 
condanne a morte per fame erano in quel 
tempo comuni , come lo furono fra i Romani 
pe'^rei di stato. 

È verisimile poeticamente? No; perchè un 
solo esempio, e posto in dubbio, quale è 
quello della Madre Ebrea, non basta per 1» 
verisimiglianza poetica. Scrivo cose che uon 
h»n bisogno di prova. 

É .sentimentalmente (se debbe cos'i parlar- 
si) verisimile? No; perchè dopo aver Dante 
dipinte le angoscio del Conte più in quelle 
,nV figli che nolle proprie, terminerebbe col 
dipingerlo da meno di essi . Involti, senza lor 
colpa, io quella politica tempesta , che sra- 
dicava dalla terra e la pianta e i germogli 
dell antictMiaei'cia di Donoratico , indicato a» 

. -;■;-■'.> i*| a ri ■:b - ■ >.gf; 

- (4 7 ) Scr. R. L T. ^ 
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bevano al padre con qual costanza si muore 
Cosi mostrato egli non si sarebbe maggiore 
della sorte e dei casi; né con queir altezza di 
animo nelle sventure , che sola vale, a destare 
in altrui l'ammirazione frammista alla pietà. 

Infine è moralmente verisimile? No; per- 
chè dopo tanti esempi nell'istoria di uomini 
che hanooincontrato la morte, piuttosto che 
sottoporsi a un'atto indegno, ammettendo, 
una violenza irresistibile, alla quale non ci' 
fossero nè considerazioni, „& forze da opnor- 
re; ciò prostrerebbe 1' umana dignità, ridn- 
cendo lo sventurato che ne fosse colpito, al. 
di sotto dei broli medesimi : ed allo* cessa la 
poesia. ,.. ,' , 

Ma quando anche tutte queste inrerisimi- 
glianze non esistessero; non ostante rimar- 
rebbe la più graucle, quella cioè, che risulta, 
dalle parole medesime del poeta . 

Si può credere che Cinte entrasse nella 
selva a mezza notte? No, perchè dice eh' era 
in principio del mattino. Quando l'istoria a- 
dunque ci narra, che Ugolino era morto dd- 
roOiwGioMi, il poeta il qua le. conserva, 
questi Otto Giorni nella descrizione di tutto 
quanto avvenne dentro la. torre? (.e segue la 
storia scrupolosamente in questa parte) può, 
nell'ultimo verso, senza contradire a se stes T 
so, avere indicato che Ugolino si assise al- 
l' orribil banchetto prima dell'ottavo gior- 
no? Questa è la difficoltà, la quale non. si 
scioglie con uno scherzo sull'almanacco; 
perchè in un fatto storico, die ha duo sole 



Digirized by Google 



n64 

ulimmiH ri«ii^«~«« >*"• 

re nel primo giorno • ' 1 'P" r " >rre d °" 
no l'ottavo; queste dne circostanze non pos- 
sono ne confondersi , nè nscir di mente; e 
nneeli otto giorni debbono essere stati famo- 
si ai lenini di Dante al pari dei dieci ...i 
della ««erra di Troja ai tempi d Omero. A- 
vrebbe potuto Omero, volupial» causa . cre- 
scere, od allungare quello spano? L avreb- 
be potuto Virgilio ? _ . 

rfnindi ,per non mancar?™, storie» veri- 
tà di avvenimento si famoso, dal quale Dan- 
te era tUto q™si testimone, e d» si compo- 
neva di due soie circuitane , bisognava che, 
il poeta lo facesse intendere com avvenuto 
dentro e-Miam giorno: ed egli bo tatto .1 
contrario . Arai giorno per giorno, ha indi- 
cato tutte le circostanze cob tal precisione, 
chiarezza , e direi quasi insistenza ; che mo- 
stra d'aver sospettato- quanto fra noi si ra- 

6> Nella poesia tutta non v' ha esempio delle 
circostanze di tempo ripetute per »» ; tolte 
nello spazio di soli »» Versi! [48; E tanto è 
chiara f intenzione del poeta , che balzò agi, 
occhi di quel felice ingegno dell Itoolese che 
• chiosò iv et sic v idetur Comes Bgolinns viiis- 
« se Octo diebus sine nutrimento eibali » . 

ri81 Eccole" . ' _ ' . ,' J " „. 

, ÌmTJ* eli»**,. 54. 
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Ed osservate che sbagliano coloro i quali 
legger vorrebbero ,.,„, .. {/ 

» due dì li chiamai ée^.- iti 
onde far corrispondere In legione alla storica 
veritì , lasciataci dal Buti . Dice Ugolino che 
■vide cadere i figli - (r >,„„","■,, 

■ ad uno , ad UM -, ~\{ ^ 

■ Tea il quinto dì e il sesto: 
ora il significato di tra spiega cbe caddero 
nel quinto andando al sesto giorno; e quin- 
di, chiamati avendoli il padre per tre gior- 
ni , il suo l'alo si compiè dopo l'ottavo. 

Dopo l'ottavo giorno la Storia ci dice ohe 
Ugolino era morto, e Dante ci dice che in- 
nanzi al termine dell'ottavo giorno era vivo; 
e chiamava i figlinoli. Or, siccome Ugolino 
non poteva essersi posto a queir orribil ban- 
chetto, secondo la storica verità, se non che 
innanzi all'ottavo giorno, Dante, compiendo 
questi otto giorni istorici colle circostanze 
di tempo indicate sei volte; ha colle sue 
stesse parole decisa la lite- 
Ma lasciando anche tntte le prove le quali 
risultano dalle inverisimiglianze di storia , 

gallone anco colla ntfda lettera del testo? Abr 
Siamo vedutoli contrario nelle osservazioni 



I. Quel di e l'altro v. 65. 
4- Posciachè fummo al quarti 

5. Tra il quinto di e 7 serto . 

6. E tre di li chiamai V. ;6. 
X. III. 
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sul significalo letterale e figuralo dell' fc- 
spressione. Ma prescindendo ancora da que- 
ste, si potrebbe? No; in forza del seguente 
argomento. . 

Qunl potè, ed in tutta 1' immensa sfera 
delle umane possibilità, qual poteva esser 
mai la sola, forte, possente ed irresistibil 
cagione dell'orrenda jiefandità? — Nuli' altra 
che la speranza. 

Poterono i naufragati dell» Medusa giltar 
le sorti per mangiarsi Tuo l'altro; perchè i 
salvati dal dado tremendo avean la speranza 
di vivere ;4p,). Ma se in quella vera, e odo 
immaginata" barca di Caronte, si trovarono 
insieme padri efigliuoli, o non gettarono i 
dadi ;o, gettatili appena, si precipitane nel- 
l'onde. 

E sette , fra loro, dopo lunghi ed orribili 
patimenti giunsero sulla terra di salute, qua- 
si reduci dall'Arerno. La speranza prepoten- 
te la vinse sull'enormità del gioco fatale; e 
la patria raccolse i redenti non senza fremer 
d' orrore . 

(ìo) Il fatto avvenne sopra la Medusa nave Fran- 
cese, non sono molti anni .Lord Byron 1 ha messo 
ih versi nel Secondo Canto di Don Giovano. , senza 
porvi nota di sorte alcuna . Non ho tempo di riscon- 
trare l'anno; ma ho memoria certa d'aver letto che 
■1 ritorno ne fu fatto processo . 

Sdrucito il vascello, i pasaeggieri si formarono 
dei materiali di quello lisa chiatta, «ul la quale av- 
venne il funebre giuoco, che condannava alla morta 
i perdenti, per serrir dì cibo ai superstiti. 
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Ma ni'H'animo del misero Conte non ri- 
Non la più lieve, non la più lontana, non 
hi più incerta: — nessuna. E chi di tanto fa 
lede? Dante stesso; il quale al principio della 
narrazione, e colla pi-ima frase medesima, 
no serra il cuore colle parole terribili, che 
dolor d' Ugolino era senza speranza 

■ tu vuoi che rinnoviti 

« Disperato dolor, che il cor mi preme . 
Qual conseguenza deriva da una sì alta, ed 
irrecusabil testimonianza? Che siccome li- 
molino dal solo impeto della speranza pote- 
va essere spinto all' atto nefando, egli stesso 
afferma die spinto non vi fu, quando in 
principio della sua narrazione afferma che 
non aveva speranza (5o). 
Considerate adunque come il vocabolo in- 
Jandum ■ che l'imitazione di Virgilio nel 11 
dell'Eneide gli poneva in bocca, era di gran- 
dissima lunga più appropriato dell'altro a< 



(So). Ho illeso a questo luogo, a richiamare i Int> 
lori all' esame del significalo della parola duli>re l 
che U Poeta usa in questo Canto tre volte: e in tuU- 
te tre ugualmente nel senso di acerbiu cruàatuz a- 
nìmi. L'efferato (acerim-) tormento nell'animo lo 
fa parlare e piangere — L'efferato tormento-dell'a- 
nimo lo move all'ira , quando si morde ie mani: — 
l'efferato tormento dell' animo lo porta a brancolar 
gm' figliuoli , ed a chiamarli già morti. 

Il mio dotto Avversario , spinto dalla fretta, non 
Ita osservato bene il luogo, ed ha mostrato di crede- 
re (pag. la) che il diifier.ilu dolore del verso quia- 



s6S 

denotare la grandezza, o sia l'intensità del 
dolore. I Latini quindi l'applicarono a quan- 
to ci era di più grande, prodigioso, 'ncred,- 
"bile straordinario. Senza uscir da Virgilio , 
ricordatevi della infonda dir* di Smone; 
dell' ìnfanditm! del l, delle Georgiche (v. 
Ann), dove si narrano i prodigj avvenuti alla 
morte di Cesare: AeW nfon-lum caput d' lì- 
nea, sul quale Dldone nel <v. invoca tutte le 
più orribili sventure ; dell' infandum bdlum 
nel vii- dell' infandum camm nel vnt. posto 
in bocca ad Evandro, quando consegna il 6- 
fllìo ad Enea: ricordatevi in fine AgXXnifan- 
*!i Ae\V ìntandas caertes ; e d.te- 



supplicia, dell' /«/ andas <.-aed<s;e 
mi perchè l'Alighieri ha voluto mei™™»- 
l'effetto, usando l'uno in vece dell' altro. 

E se alcuni, ingannati dall'aver qni pasto 
Dante il disperalo dolor, in vece dell injan- 
dum dolarem di Virgilio; senza ricercarne 
la cagione, han creduto che Y un vocabolo 
fosse la traduzione dell' altro; pedate che 
debbono gli scrittori filòsofi come Voi para- 
gonar l'effetto pittorico delle parole tra lo- 
ro e farne quindi l'applicazione al siibietto; 
e sapendo, che qualunque anche men EorU 

to stia » dar ragione dell'atto di Cannibale di Ugo- 
lino sul teschio. Io gli fo osservare che il rinnovili 
del 4 verso risponde alle parole del 5 , che debbono 
fruttare infamia all'Arcivescovo. D'altronde, il sen- 
so è si chiaro, che non avrei né pur indicata la svi- 
ita, se la necessita non mi ti avesse portalo. 



dolore può esaere senza speranza (5i), men- 
tre non può essere iiifaiuìum , se non che nn 
dolore straordinario ; vedrete nel disperato 
dolor? dell' Alighieri l'intenzione di annun- 
ziare la qualità, più che la intensità di esso ; 
perchè questa risulta da ogni minimo luogo 
della tremenda narrazione. I vocaboli dei 
grandi poeti nelle occasioni importanti di- 
pingono: e dubito, che altro ve ne fosse più 
pittoresco di questo . 

E per passare dalla pittura che deriva da 
on vocabolo, all' effetto che risulta da un 
quadro intero, ditemi , quale credete che fos- 
se la cagione, per coi Unto mostratasi Tor- 
quato Tasso innamorato di quei Yewii 

.... di subito leverai , i Hi .-^yiV'iAi 
« E disser: Padre , assai cijia men doglia 
■ Se tu mangi di noi; tu ne vestisti 
• Queste misere carni \ e tu le spoglia? 
Rifletteteci , e decidete da par vostro ; non 
colla prevenzione della disputa, ma con quel- 
la profonda mente che vi distinguo da tanti . 
Kicorioscerete, spero, che l'effetto pittore- 
sco risultatali amore tanto sviscerato dei fi- 
che piò aborre di perdere ; e datf'fm^sibf- 
lità nel padre di corrispondere all'immenso, 

(5i) Per la morte d'un parante lontano, per la 
perdita d'una nave in mare ec; e la Lesbia pur eli 
Catullo non aveva speranza, senza aver gran do- 
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tenero , e sopraunatural sacrifizio . A tutt» 
son pronti per lui: e nulla quel nnsero può- 
immaginare per essi; Sicché in questo con- 
trasto di tempestosissimi affetti, dovrà egli 
tante volte morire in loro, quante volte il 
pensiero gli si andrà rinnovando fra l' im- 
maginazione ed il core. 

Ponete, in vece, che l'offerta serva d an- 
ticipazione all' atto nefando ; ed i tre versi 
più patetici dell' italiana poesia, si converti- 
ranno senza fallo ditelo Ww,*be ■ miei 

lettori l'han detto. 

Di questo atto, unico in tutto il regno deh» 
Vaiti d'imitazione, far si potrebbe un qua- 
dro sublime , prendendo l'istante,, nel quale 
nn raggio di sole, passando direttamente per 
la piccola finestra della torre , venisse ad il- 
luminar Ì visi dei figli . Il padre rimarrebbe 
nel!' ombra; perchè non penso che 1 arte 
somministri colori o concetti abbastanza per 
esprimere degnamente nella sua faccia 1 im- 
menso ed efferato tormento dell animo. Bel 
volto dei figli esprimer si dovrebbe la : varie- 
tà d' un sentimento medesimo, secondo l età 
non meno, che secondo le inclinazioni da 
prestarsi a ciascuno; ma farlo converrebbe 
con quel magistero con cui Raffaello vario le 
attitudini dei quattro discepoli di Archime- 
de nella scuola d'Atene, e con quella pro- 
fondità n eli' investigare i più riposti nascon- 
digli del cuore umano, che mostro di posse- 
dere Leonardo, quando espresse una so a 
impressione, modificata diversamente, nella 
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diverse sembianze degli Apostoli intorno at 
Divin Redentore nel suo fumoso Cenacolo. 
Perdonate la digressione, <loveqnasi a for- 
zai mi ha tratto un favorito argomento ; e 

Voi convenite presso ;i poco che Ugolino 
non avea più speranza: ina foglio io prende- 
re le vostre parti, e porre in bocca a taluno 
le seguenti paróle: «La speranza è la compa- 
b pria inseparabile dell'uomo: essa lo seguita 
■ in circostanza, come l'ombra seguita 

« il corpo che la precede: leggasi Buffon ; e 
a ved russi, che ancor quando" nn moribondo 
n dichiara di non aver più speranza, egli con- 
ci tinnii, suo malgrado, ad averla « . Voi vi 
formate , io rispondo, un Ugolino ipotetico ; 
non si tratta di quello che Dante potea fare; 
si diacute su quello che ha fatto; e voi cosi 
vorreste attribuire all'Alighieri, ingegno 
sovrumano e trascendente, la breve misura 
de' nostri corti intelletti; ed insegnargli che, 
dopo aver dipinto Ugolino occupato solo dei 
figli per otto interi giorni , dovrà pensare a 
sè, pensare ad un soccorso possibile do' Guel- 
fi, la mattina del nono giorno, quando cioè 
non aveva , nè aver potea la forza fisica di de- 



E qui parlar debbesi brevemente tuli' im- 

.*•:{.:■:!& . „: li i„ «; i- B...t 



sce là dove cominciano le leggi della natura 
ad opporr itti- Voi dite Dante non ha voluto 
spiegare un caso di fisiologia (pag. 66) ri- 

(5a) Ini. C. 3o. . 



gluti, 
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porto le vostre stesse parole . Dotava ferre- 
tto balestrare ano sproposito da far tremar* 
le colonne d'Oriolo? _ 

E inutile dire che Dante era fra i dotti 
del suo tempo il dottissimo; inutile il citare 
tanti bei concetti, o modi presi dalla stona 
naturale , dalla medicina e dall' astronomia . 
Voi volete didla scienia fisiologica in versi, 
ed ecco cbe ve, la reco. 

Quando per denotar V ombelico, scrisse 

« E quella parte d' onde prima è prete 
* Mostro alimento; Ikf. C. »5. 
Qnando dettò quei mirabili versi: 
■ La grave idropisia, che sì dispaja{5i) 

• Le membra con l'umor, che mal converte, 

■ Che 'l viso non risponda alla ventraja , 
« Faceva a lui tener le labbra aperte , 

m Come V etico/ a , che per la sete - 

■ L'un verso il mento,? l' altro ia su riverte: 
E quando indicò l'effetto della qaartf» con 
«Vi altri: 

« Qual è colui, che ha sì presso il riprezzo 

■ Della quartana, che ha già l'unghie 

smorte (53): 
e quando fisiologicamente espose il modo 
con cui si decompone il cibo nello stomaco 
umano ; parlò da fisiologo , o no ? 

Vedete i a versi del terzetto 9 del Canto 
Ventottesimo dell' Inferno , 
* Tra le gambe pendeva» le minugia , 

« la corata pendeva, c il tristo sacco. . . 

(53) Inf. a ij. 
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eh' io voglio risparmiare ai lettori la non 
troppo grata immagi ne del terzo . **ii&fì 
Voi scriveste Caso di- fisiologia . Pensaste 
bene al valore dell'espressione? Ma ben ci 
penseranno Ì lettori i quali non vedranno 
qui un Caso Medico, o un arcano scientifico, 
ma una cosa sottoposta all'intendimento di 
ogni più volgar femminuccia. 

Chiunque siasi trovato in qualche circo- 
stanza, per la quale abbia dovuto soffrire la 
fama, sa (manto ella prostri le forze . Gene- 
ralmente dopo il teno giorno di assoluto di- 
giuno, la fame cessa , e- ne succede la nausea. 
Potete, su ciò compitar tatti i Fisici,: liè i ca- 
si straordinarj, e I fenomeni defe natura 
posson recarsi ad esempj di verisìmigtianza , 
Anzi il gran Fisiologo fra le cause, che fan- 
no cessar la fame, pone il cordoglio; e non , 
so ehi n' avesse mai più d' Ugolino (54) ■ ;v' tW 
Ora chi per forza di fame, che ha investi- 
to i nervi ottici , è circo al quinto giorno 
(giacché il Testo' dice già cieco) è per neces- 
saria conseguenza r attratto dopo l'ottavo. 
Non occorre esser fisiologi per intenderlo: i 



questo sì può asseverarsi essere stalo noto 
lippis et tonsoribus , ai tempi di Dante. Sic- 
ché, quando in ventidue versi di un gran 



(54) Haller, T. fi, pag. 186, 87 fames de- 

xiruitUr a nervata qui/lem adfectione , live cersbrum. 
insensibile fuerit, aut lignti nervi; Hve Tbistis fi»- 
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aedi tempo: quando intenda che Ugolino per 
fame era biecu dopo il quinto giorno ; a chi 
mi Tiene a raccontare sul serio ( e di Voi cer- 
to non parlo), che quest'uomo medesimo, 
dopo altri tre interi giorni di digiuno , ebbe 
la forea fisica di porre i denti sopra un cada- 
vere , e di cibarsene, per aspettare i Guelfi ; 
gli rispondo: credal Judaeus spella, non 
ego. 

Compassione ed orróre. 

Nè grandi parole faro sopra ana questione: 
divenuta oziosa. La min asserzione nella sera 
della disputa fa semplice e precisa: Se do- 
vesse intendersi che Ugolino si cibo delle 
«arni dei figli, la compassione degenererebbe 
in orrore. 

Questo dissi, e questo ripeto. E siccome la 
disputa ebbe luogo a proposito del Niccoli ni, 

10 vi porterò un testimonio irrecusabile , cioè 

11 Niccolino medesimo; il quale scrisse die 

■ l' Alighieri più d' orrore ci riempie col no- 
li to verso, che se avesse narrato distesamen- 

■ te come il misero padre divorò le membra 

■ de' suoi figli ■ . Sapete meglio di me che 
non v'ha testimone migliore, quando si di- 
sputa , di quello stesso, per cui si disputa. 

Ma giungendomi alle mani i penultimi fo- 
gli della vostra Lettera , dopo aver ampiamen- 
te replicato a quanto indicate alla pagina 45 
sulla Metonimia del dolore; pongo gli occhi 
sui seguenti. Leggo ( e non saprei dirvi con 
quale specie di straordinario sentimento ) 
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pervengo là , dove mi offrite agli occhi Ugo- 
lino ■ obbligato dalla forza dell' istinto di pu- 

■ ra animalità, e privo della coscienza di 

■ uomo, e di padre a sbramare! colla carne 

■ de' tigli, senza esser consti [tevole a se stesso 
« di questo pasto esecrando: * — mi cade di 
mano la penna; e mi domando se sogno. 

10 pensava di disputare d' un nomo , e Voi 
mi offrite nn automa; di un padre moribon- 
do in mezzo a quattro figli allora allor mor- 
ti,- e Voi mi mostrate un Lupo su quattro 
carcasse (55). 

Se la sera della nostra disputa mi aveste 
fatto intenderà colle parole quello ebe ave- 
te ora espresso colla scrittura , io non avrei, 
pronunziato più silluba. E siccome la nostra 
amicizia dura da trenta 1' più anni, ( e Voi 
sapete se accompagnata sempre fu dalla sti- 
ma ) non posso qui darvi altra risposta fuor- 
ché ripetere quello che già sapete. None 
vostra la colpa, ma ben la mia. 

11 mio ingegno, timido e lento, ed avvezzo 
alle regole di Longino e d' Orazio, non osa 
fissar gli occhi nella luce d' un' estetica che 
degrada l'umana natura, per trarne una le- 

(55) Si ritorni a pag. afiì : c li conoscerà come la 
forza dal vero in'avea portato a indovinare che il so- 
lo ripiego possibile della parte avversa era di favai 
un Ululino ipotetico, ridotto allo stato puramente 
animale. E ciò è stato fatto) pur non basta ancora; 
perche ci è sempre l'impossibiliti tisica di poter tri- 
turare ed inghiottire le carni dopo otto giorni di di- 
giuno. Veti. 1' Ai>t>£*DicE in line N, II. 
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*ione di morale f56). I nostri principi sono ìr» 
ciò troppo opposti . Sicché , lasciando il par- 
lar di preminenie, di cui troppo parlaste in 
principio, giacché tntta Italia sa qual grado 
tenete nelle lettere , offrendovi sinceramente 
la mano, vi dirò con Angusto: 

Svyonsamis, Cinaa , c' est moi , qui? enconvit. 



Ma poìehè la Donna per euì ai combatteva 
in questa giostra era la severa e maestosa Mar- 
fisa, ed or mi <i converte innanzi agli occhi 
nella bratta Gahrina , uscendo dallo steccato 
eollearmi onorate, e lasciando ad altri la pu- 
gna; dir vi potrei che non fu del lutto corte- 
te armeggiando in principio , il mostrar nel 
mostro scudo lucidissimo, le schernevoli in- 
segne del Palio tra il Dolore e il Digiuno , e 
quelle dell'Almanacco de' morti, onde far 
ridere gli spettatori a spese del guerriero 
inesperto. Edio, senza mancare alla genti- 
lezza dell'animo, far potrei comparire nel 



burla che fece Tiziano con quella sua stam- 
pa al Bandinello; ma no . Alla fine della no- 
stra disputa voglio che sinceramente ripe- 




tiamo 




(56) Lezioni di Morale ci possono trarre Ua tut- 
». i;.„; ma ìi la Risina ilei Commendatore Lo- 
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■ Ogni trista memoria ornai si taccia, 

■ E pongansi in oblìo le andate cose. 

Per illustrazione solo della materia tocche- 
rò l'articolo dei Commentatori, nel quale Voi, 
spìnto dalla fretta, vestito vi siete, senza ac- 
corgervene, delle mie armi medesime, po- 
nendo e lodando Benvenuto da Imola, il più 
grande, il più riputato, il più celebrato , fra. 
i vostri . 

Com m entalori 

Un esame accurato, ed un confronto fra lo- 
ro degli antichi Commentatori di Dante, sa- 
rebbe opera utilissima per l' il lustrazione di 
quel grande esemplare; e non volgar fama 
otterrebbe chi la tirasse con savia critica* 
fine. M«, finché non aieno tutti consultati, 
è forza di stare a' più noti . 

Grandissimo errore sarebbe il credere che 
nella intelligenza, notate bene, d'un concet- 
to poetico, facessero maggior fede gli espo- 
sitori meno dotti , perchè prossimi a Dante, 
dei più dotti venuti dipoi. 

Voi convenite che qui non si tratta di fat- 
to istorico, ma d' una tetra pennellata , che 
per crescere fierezza, l'Alighieri volle ag- 
giungere al quadro. Sicché, avendo veduto 
che gli Storici tutti si tacciono, riguardo al 
fatto; le testimonianze degli Espositori non 
.possono essere die opinioni di ragion poetica. 
Io dissi dunque, che l'opinione comune ha 
cinque secoli di non interrotto, e continua- 
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to possesso. Uw* sola voce si alzò per soste- 
nere l'opinione contraria, e questa fu scher- 
nita, dall' ultima punta della Sicilia sino alle 
vette del San Bernardo . 

Quella sola voce che si fece sentire, èia 
più certa prova del consenso generale; per- 
chè , sema di essa potrebbe credersi che i 
sapienti non avessero rivolto l'animo ai re- 
condito senso del noto verso. Ma no; ve lo 
rivolsero, vi meditarono; e ne schernirono 
1' Autore. 

Non si tratta qui d'una verità fisica , o 
matematica, soggetta sempre alla nuova pro- 
va di migliori esperienze, o di più esatti cal- 
coli. Si tratta della spiegazióne di un verso, 
pel quale i lumi non son cresciuti dal Boc- 
caccio fino a noi. 

Quella piena con linuìlà di consenso, che 
secondo il Blair forma alia lunga uno dei 
prototipi del gusto, è qui verificata senza 
contrasto; chèle poche eccezioni conferma- 
no, e non viziano le regole . I mostri in na- 
tura non servirono mai di modelli ; e nel ca- 
so nostro, per quanto sappia , il mostro non 
è che uno, ma simile a Gerìone con tre 
teste. 

Lasciando i Commenti de' figli di Dante, 
Jacopo e Pietro, i quali non recano spiega- 
zione veruna (57) al noto verso (prima testi- 

(5?) Di tanto sodo assicurato dalla rara cortesia, 
del mio dottissimo Amico il Sig. Francesco del Fu- 
ria egregio Bibliotecario della Lauieuziaua . 
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moni anzi» negativa di grandissimo peso , 
giacché significa che non ci vedevano essi 
l'uranio sognato nel secolo posteriore) e i 
mèn noti fra i MSS., che giacciono nella 
polvere delle Biblioteche; dopo il Commen- 
to del Boccaccio, il quale non giunse che al 
Canto XVII dell'Inferno (sema parlare del- 
l' Ottimo anonimo, che non dice parola) il 
più famoso, è quello di Benvenuto da I- 
mola. 

Fu Benvenuto amicissimo, e discepolo del 
Certaldese; e dì lai tanto ammiratore, che 
pnò- credersi aver da quello attinte le dottri- 
ne, e le spiegazioni dei luoghi più difficili ? 
reconditi della divina Commedia. Leggeva 
egli in Bologna nel 1^75, 5o anni cioè dopo 
la morte del Poeta , e il Codice Laurenziano 
porta 1' anno tQoQ. Ma la copiosa quantità 
delle carte che contiene la lodata fatica di 
Benvenuto, ne dovette render difficile la 
propagazione, giacché i Codici ne son raris- 
simi; anzi, per qnanto io sappia non se ne 
conosco n che cinque • 

Dopo il Commento del Boccaccio , e di 
Benvenuto, trovasi l' altro di Francesco da 
Buti, dottissimo noi no, lodatissimo dal Sal- 
vini, che leggeva pubblicamente l'esposizio- 
ne di Dante nel Ì3ftf in Pisa (58). Esso la- 
sciò il suo Commento intero, che si conser- 



(58) Veti. àpphcmcis N. IV. Altro esemplare tra- 
vasi a Roma nella Con inuma. s, . . 
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va nella Laurenfciana ; ed è fra gli autori che 
fan testo di lingua. 

Questi mi sembrano gli lispositori , ai 

fuali debbasi più che a ogn' altro prestar fe- 
e; per la somma dottrina del secondo, e 
per la somma dottrina , e il familiar consor- 
zio col Boccaccio, del primo, E inutile che 
vi dica esser la loro spiegazione consona alla 
comune; ami sono essi gli autori della co- 
mune, giacché ninno godè nel Secolo XIV 
pio riputazione del Buti, e deli' Ira oie*e- 

Siccome per altro "sembrate dubitarne, vi 
reco in fine le chiose di questo alla maggior 
parte del Canto XXXIII. (5()) . 

Dopo un secolo, un impostore pensò di 
giovarsi della gran fama del secondo; e colle- 
stampe di Vindelino da Spira pubblicò un 
Commento che disse tradotto da quello di 
Benvenuto; e questo impostore, come potre- 
te riscontrare dall' espressioni da Voi ripor- 
tate nella nota e nel N. B. della pag. 70 è lo 
stesso , che diede opera insieme col Terzago 
all' edizione di Milano del i4?8 , conosciuta 
sottoil nome di Nidobeatina , perchè proca- 
rata da Martin Paolo Nidobeato da Novara, 
che la dedicò a Guglielmo Marchese di Mon- 
ferrato. 

Essendo egli , come appariva , il primo 
spacciatore della cantafavola ( cosi allora la 
erederono) del Conte Ugolino antropofago, 

{5g) Yed.l'Ai-rtsi.tcaN- L 
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pagò sotto la sferza del Landino la pena do- 
lutasi all' impostore che ardiva d' imprime- 
re in Venezia nel i4?7 (<*") '1 Commento al- 
lor poco noto di Jacopo della Lana, pubbli- 
candolo sotto il nome d'uno dei più gran 
letterati del secolo, qua I' era .l' Imolesc ; e 
sotto il yero nome la ripeteva in.Milano in 
compagnia del Terzago, e del Nidobeato , se 
pare non fa uno dei due . . . 

Or vi chiedo a che si riducono tatti i bei 
sogni sn Benvenuto da Imola , sul della Lana, 
sn Martin Novarese , sai Terzago ? Non in- 
tendo di Voi) cl "'- lo dichiarate, e che sul 
capo dei commenti siete scusabilissimo , esi- 
gendo cura, pene e confronti infiniti : ma 
potevate consaltare almeno il Tiraboschi . 

Piacque ad ano stolto ( parlo nella senten- 
za del Landino) di scrivere « Dante qui mo- 
li stra , che poi che furon morti , il digiuno 
■ viase il dolore, ch'elio mangiò di alcuni 
« ai quelli . In fine morì pur di fame pev- 
« chè non durò, che non se ne putrefesson 
* le carni a . Questa stoltezza fu copiata col- 
le stesse parole , nel copiar che si fecero va- 
rj Codici ; fa copiata colle Stampe di Vinde- 
lino da Spira, e attribuita all'innocente Imo- 
lese; copiata colle stampe di Milano, e resti- 
tuita alla sua origine, cioè ad Jacopo delia 
Lana. Ecco dunque il della Lana solo, ed u- 
nico autore di queW absona sentenza. 

(60) Se fosse stato noto, non potea «cambiarsi 
con quello dell' Iraolese. 
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Ma perchè tatti la riguardarono fin qm" 
come absona , è duopo ricercare chi fosse 
questo Lanense, a cui pettinò sì ben la lana 
sull'altrui groppa il Landino . Egli era Frate 
Ondante, e Bolognese, come Bolognesi e Go- 
denti erano que'dite iniqui che I' Alighieri 
cacciò tra gl'ipocriti nelle piò profonde bol- 
ge dell' Interno. Ci si applichino le regole 
della critica, e vedremo quel che ne (6:) ri- 
salta . 

Dal fin qui detto chiaramente nsnJta, ohe 
meno il della Lana, gli altri Comentatori 
pensarono come Benvenuto ed il Etiti, e che 
non si fece il Landino, come Voi dite dopo 
due secoli antesignano d' un opinione nuova, 
tna interpetre dell'opinione di quel Senato 
di dotti, nella frequenza e nel consorzio dei 
anali scriveva; del Pico cioè, del Magnifico, 
del Poliziano, del Pulci, di Gentil d' Arez- 
zo, del Ficino e di quanti formarono la glo- 
ria della Toscana in quell'età. 

E credete Voi che qnando gli ebbe il Lan- 
dino scoccate quelle acerbe parole, insorto 
non sarebbe un vendicatore, se slato fosse 
uomo di qualche conto il Novarese? Se i dot- 
ti che fiorivano allorain Milano noi fecero, 
ciò è segno che riguardarono quell' absona 
sentenza, come un gioco. E quali dotti vi fio- 
rivano allora? 

Il Filelfo, il Calcondila, nemici ai Medici , 



{61) y. àpfmhuc* N. IV, 
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ed ai Poliziano, ile' quali amicissimo era il 
Landino; per tacere degli altri. 

In fine, che più? Torquato Tassofnnn 
pongo aggiunti, perchè il Vocabolario in Fat- 
to di ragion poetica non ne ha di abbastanza 
degni per lui ), postillò di suo proprio pu- 
gno tutta la Divina Commedia sopra l'edizio- 
ne del Sessa del [578 col commento appunto 
del Landino. Questa preziosa scoperta si de- 
ve alle cure infangatili del Sig. Prof. Rezzi, 
degno Prefetto della Barberinianu , il quale 
volle farmene splendido dono, onde io pos- 
sa, pubblicando queste postille offrire 
l'Omero italiano, illustrato dall'italiano Vir- 
gilio. Mie mie richieste, me ne ha rimesso 
il Trentesimo terzo Canto; e bene: die cosa 
ha segnato nel luogo, dove il Landino prega 
il Cielo che accresca la prudenza , e scemi 
l'arroganzin al povero Martino? — Si è ri- 
cordato il Tasso del famoso verso 49 del 3 
dell* Inferno; ed è passato più oltre . Questa 
testimonianza negativa è la più forte prova, 
che riguardò quell'opinione come una ciancia. 

Or finiamo: ina rnnanii di finire ho qual- 
che cosa da aggiungere. Arrivano le lettere; 
e mi recano da Verona queste precìse paro- 
le ; " Quanto alla muova interpretazione del 
■ verso di Dante, appunto perchè in obbokb 
o degenererebbe il patetico , a me non pia- 
a ce. Aggiungete, che secondo l' interpreta- 



la) V. àmbuoim N. IH. 
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« lione comooe , il Conte Ugolino finisce il 
« racconto, e compie, dirò così , la sua sto- 

■ ria. Se mangiato avesse i figliuoli, più 

■ giorni sarebbe vissuto ancora, e altre cose 
« gli resterebbero a narrare (61) » . Voi natu- 
ralmente indovinaste di chi parlasi alla pagi- 
na iti. Aggiungete or ie opinioni di ambedue 
nella bilancia: non vi ricredete ( che chie- 
dervi tanto non oso); ma se a fronte del pie- 
no , certo, intero e non mai interrotto Cow- 
sewso ni Cinque Secoli, venisse «ai u rac- 
contarvi qualcuno, dopo 

Le novelle dell' Orco e delle Fate , 
che il Verso in questione è gelato ; mandate- 
lo con ma no; non voglio a- 

▼er par I' ombra di mordere. Ditegli solo al- 
l'orecchio, che tanto io, quanto i miei valo- 
rosi discepoli, siamo ìn assai buona compa- 

^ Ringraziandovi quindi della gentilezza con 
cui mi Taceste inviare le pagine del vostro 
Scritto, di mano in mano che uscivano dal 
torchio ; concludo, che Voi trattaste con 
molto artifizio la causa; che le sviste sono 
della penna, e non della mente ; e che nel bi- 
vio o di comporti un Ugolino bruto; o di 
stabilire che l'amore tra padre e figlio sia a- 
na mera convenzione , O un pregiudizio so- 
ciale ; preferiste da gran maestro il primo al 



(63) Lettera del Cav. Pinilemonte del 19 Geanàja 
di queito anno , da VeroM - 
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secondo ripiega, abborrendo di bestemmiar 
In Satura . 

E ae ne fui lieto non è da dirsi; perchè 
(siccome quella sciagurata proposizione of- 
fende la inorale , e la poetica ) stimandovi ed 
amando* i , avrei temuto che ogni sapiente 
non vi ripetesse all' oreccchio , che quando 
quell'amore non esistesse in natura, fona 
sarebbe il crearlo; e temuto avrei che ogni 
scolaruieo d'amanita , con le mani marcate 
ancora della feruln del pedagogo, ricordando 
l'Orsa dell'Ariosto, non vi cantasse 
« ira l'invita è naturai furore , i >u^ 
= A spiegar l'unghie, a insanguinar te labbia, 

« A riguardare i figli in mezzo all'ira . 

Giustamente faceste intervenire l'egregio 
Principe Corsini, che al par di Voi, a sola 
cagione d'onore qui nomino, nel raccontare 
la disputa. Ma per quanto parvemi, egli v'in- 
tervenne meno come Falerno ne, che come un 
Padre, il quale ebbe molto da compiacersi 
de 'modi , co'quali propugnarono i suoi figli , 
assai più di me, la ricevuta opinione. 

In quanto al Niccolini, non soa persuaso 
ch'egli stara fermo nella sua sentenza quan- 
do ne avrà ben meditate le difficoltà ; che al- 
tro è avventurare un concetto ardito in un 
Discorso ripieno di belle arditezze, altro ì: 
difenderlo come tesi: e siccom'egli ha tanta 
gloria, da esser già riguardato come uno dei 
lumi d' Italia nelle lettere , penso , che qualo- 
ra si ricreda, ingenuamente lo confesserà. 



Del resto, noi avremo dato, spero, V esem- 
pio di nna controversia senza petulanza, e 
senza ira ; come conveniva a due Colleghi, i 
quali seggono sovente insieme alla mensa 
della gentil Dama che ne onora della sua cor- 
tese amicizia; e che da trent'anni sono in 
corrispondenza reciproca di lettere, di lami 
e d'affetti. 

Qualunque cosa possa venir detta, o scrit- 
ta su questa mia, la riguarderò come non 
scrittale non detta; e lo atetao voglio con6- 
darmi che sarà di Voi; nella qunl fiducia ti 
ripeto l'espressione de' miei sentimenti che 
sono e furono sempre d' a mm ir Baione per 
l'ingegno, e di amicìzia per la persona. 

Pisa, a5 del ifritì. 



Aff Amico t Collega 
Gio. Rosisi 
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N. ì. 

COMMENTO 
DI BENVENUTO DA IMOLA 



Già erari desti, e l'ora t'appressava,, 
«cilicet, ipsi filli mei , hoia Tertiarum : 

Che l cibo ne soleva essere addotto . 
Quali dicat: appropinquabat bora, qua erano u» so- 
liti prandere , antequam esse mua capti. Vel die: 
hora, qua solebat nobis afferri cibila, antequam 
poneremur in torri . Quia non statini fuerunt adju- 
dicati huic aupplicio estremo, nisi post ad ventura 
Corniti» Guidoni» de Montefeltro , qui factua est 
Capitaneus Pi sa rum .cu m ampia poteitate, ut alibi 
dictum est. Et dicit: 

E per suo sogno ciascun dubitava. 
Quia quilibet filiofum fecerat somnium simile pa- 
ti i . Et aubdit primam horam mali. 

Et io senti chiavar l'uscio di sotto 

A l'orribile torre. 
Inlellige cura davi» ferreia, ne amplius a perire tur. 
Quia jim «lavatimi fuerat cqm clavibus, qua* a- 
bjecerant in Arnum . 
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....... Ond' io guardai 

JVel viso a mici jìglìuoi , senta far motta. 
Quasi dicati tacite noi stabamut aie. Et dicit: 

Id est, plorate non poteram : 

sì dentro impietrai . 

Id est , induravi ad modani petra; . 

Piangeva* elli; 
tara qu ani teneriores . 

etAnselmucciomio, 

Disse: tu guardi sì , padre ; che hai* 
Et dicit: — — - 

Però non. lagrimai; 
Immo magia induratila sum . Et non solum non pe- 
lili emitteve lacrymas, eed nec yerbum . Cnde dicit: 

Iti rispos'io 

Tutto quel giorno , ni la notte appresto . 
Per unam diem natuialem ; 

injìn che V altro Sol nel mondo uscio i 
Idest, uaque ad alium ortum Soli» 

Heic Comes nariat, quomodo invalesccnte dolore, 
aeeunda die, factus est rsbidus yisia lìliij sui*. Un- 
de dicit: 

Ambo le mani per dolor mi morti. 
Scilicet, tunc quum 

«» poco di raggio ajh inesso 

Siti doloroso carcere 

Scilicet, p. ■r fiasuram , ve] fenestrata 



Idest respexi , 

Per quattro visi il mio aspetto stesso . 
Idrst, in quatuor faciebus filiorum nieorura. Filius 
enioi et pater una persona et eadem «ensentur; vel 
qnia erant simillimi patri . Et subdit, quomodo fi- 
lli se babuerunt erga patrem hoc viso , diceni : 



, Scilicet A'" ">"• 

.... pensando ch'io 'l fessi per v> 



Idest,ex rabie fami» potius, quaj» « rabie dolo- 



E disier: Padre 

Magìa tetigerunt aninjum suum, quara *i 



Supple, quam si comedas te. 

Tane vestisti 

Quote misere curii, „ t,i le spoglia. 
Et heic nota, lector, verba rnotnra esse cor aaseum, 
qua; aine lacrymis acribere non posaura . _ Sed nuui- 
qiiid isti juviinea dUerunt ea? hoc modo non cre- 
do. Sed Àuctor, tamquam bonus orator, acivit o 
bene dieere; et ponit effectum pietatis dlclorum 
*erboruni , dicens; 

QuetÙmi aliar, ...... 

Se il ice t, ceiaando a rabie, ut non provocarem 1- 
psoa ad rabiem ; 

per non farli più. tristi. 

Et ideo dicit: 

Quel dì, e V altro stemmo tati: muti. 
Sciliccl, indurati dolore . Ideo Cornea proi-umpit in 
exclamationem , dicena; 

Ahi d*r« tetro.', perchè non f apristi f 
Ut OBtcnderco, te sentire tam im| -mn crudelita- 
tem, et clamare vindictam ad Demi- . Et heic nota, 
quod non solum cibua corporia fuit iatis denegata», 
«ed quod fuit cvudeliua, cibua spìrituaiis , quum 
«a:pius petìiasent. 

Poscia ckejummo 

Jfunc Come» narrat mortes filioi um, et sui, diceat t 

al quarta di vinati, 

Gadda mi si gettò disteso a' piedi , 
V. III. l3 
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Qui erat umia ex filila mers. 

Dicendo : padre mio , che non m' ajuti ? 
Scilicet, tu , qui multo ante pascebae multa millia 
hominumpauc tuo, cumiodo permittis , me fame 
mori ? Ac ai dicat tacite ; tu conduciti te ipsum et 
nos ad tam iniserabflem unem . 

Scilicet , ante pedea raeos , me vidente et audient* . 
Et ita alii. Unde dicit: 

yid> io arcarli tre, 

Idest , alios tres frati-cs Gaddi , 

Scilicet ad augumentuin dolor 15 juat- ' ■ - • ' 

Tra Vaiatoli» e-Ties», ._. . . 
T \ * * * come tu mi vedi . 

Quasi dicat: sicut tu videa riunc me loqaentem co- 
rani te, ita cs» vidi illoa corain me morlentes . lu- 
felijt pater ! qui si prsmortuua fuisset poteiat vide- 
- ri felEs in medio cuncUrum felicitatimi . Et jubdit 
ultimo moi tem suam , dicens : 

Ond'io mi diedi 



Scilicet, factus cscus. 

. . a brontolar sopra ciascuno 
Idest, ad palpandum . Et continuo auget infelicita- 
tem, dicens: 

E ire di lì chiamai , poi che far morti . 
Et .ic videtur Comes Ugolinus Wxiwe orto dief.ua 
sine nutrimento citali. Et concluda ipaeOomea, 

" PoMÌ* pii che 7 dolor poti il digiuno . 

Ideal farnesi ac si dicat, quod fames prostravi! caro, 

quem tantus dolor ìnterneere non potuerat nec via- 
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HA COB105* OBIEZIONE. 

Sarò, spero, scusato, se a cagione se non altro 
della bizzarria del caso , riporterà che l'argomento 
posto dall'Avversario in nota alla pag. fa , m'era 
stalo fatto pochi Riorni innanzi per burla; a cui per 
burla risposto ave», clie se per la pena del tallone j 
« il Poeta chiude il quadra, facendo tornare Ugo- 
« lino a mangiar le carni del suo offensore, com'è- 
« gli lo :ivea barba rame n le costretto a cibarsi non 
n consapevole di quella de' figli » , per la causa 
stessa doveano Paolo e Francesca da Bini ini esser 
condannali a star fermi, in vece di correre; e a 
portare il Romanzo di Lancillotto mezzo per oc- 
chio come un impiastro, per pena d' avervi letto 
con quel piacere che gli spinse al lor fallo. La cosa 
lini in una risata. 

Or che si reca 1" argomento in serio , in serio fa- 
cilmente rispondo. Questa non è che una mera e 
lontana congettura , la qual si ribatte con ben altra 
congettura, che questa non è. Rammentiamoci del- 
l'espressione che usa Dante per indicar la morte di 
Ugolino: e chiederò in buona fede, se una morte 
cosi efferata, come quella di un padre fra gli stimo- 

Ic ti.il digiuna a gettar L fcraa famelica sulle ar- 
ni de'figti dove» da un gran Poeta essere indicata 
colla frase .... quando feci il mal sonno, frase 



tanto lontana dalla c< 



I, quanto a 



gazione vicinissima; perchè i 
la^più grande evidenza il letargo della morte, che 
in mezzo ai tìgli l'assale. 

Ma Ugolino anco nello stato di bruto non desta 
una iiualcbe compassione? — Si ; quella commise- 
razione volgare, piena di ribrezzo e d'orrore, che 
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desta nelle Sacre Carte Lazzaro il lebbroso, degra- 
dato, impiagato e ondato, in mezzo alla vìa. 

N. IH- 

LA DIVINA COMMEDIA DI DANTE 

POSTILLATA Ti ALLA MANO 

DI TORQUATO TASSO 

Questa scoperta letteraria è una delle più impor- 
tami, che sieno stai* fatte da moltissimi anni in 
qua. Noto era clic trova varisi delle postille del Tas- 
so ad un'edizione della Divina Commedia del Gio- 
lito, rir*i data dal S e ras si , come esistente in Pesa- 
ro nella libreria Giordaui, la quale era stata smar- 
rita; e che il Sig. Filippo de Romania trovò copiata 
nella Chigiana . Fatta tale scoperta, ne venne a ma- 
no del Sig. Professor Rezzi un'altra copia tra i libri 
della Barberi nian a: ma in ambedue, le postille non 
oltrepassano il Canto XXIV dell'Inferno. Intento 
tempre il Professor Rezzi alle più minute ricer- 
che , e avendo portate le sue cure alle diverse edi- 
zioni antiche di Dante, che trovavansi nella Bar- 
be riti iana , ebbe la sui te d' incontrar l' edizione del 
Scssa tutta intera postillala dalle mani di Torqua- 
to. In essa sono ripetute tutte le postille, che si 
conoscevano nell'edizione del Giolito, con qualche 
altra d'aggiunta. 

Questa è l'opera, che ha voluto generosamente 
donarmi, onde la faccia dì pubblica ragione . 

Sarà da me fatta eseguire in caratteri nuovi nella 
medesima forai* del Guicciardini in piccolo quar- 
to, in tre Volumi. Uno de' primi intagliatori sarà 
invitato a fare il ritratto di Dante. Di questa edi- 
zione non sarau.no tirate che aio copie numerate ; e. 
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29 3 



■on più dì 5o ugualmente numerate in cari» distìn- 
ta, oltre qualche pergamena. 

Ho voluto dar questo avviso ( anticipato ai Mani- 
festi ) acciò i dilettanti di curiosità bibliomane he 
possano dare le loro commis.ioni a Niccolò Caparro 
per le copie in carta distinta. 



«empie il della Lana . La pi ova è di fatto ed evi- 
dente; e risulta dalla dimostrazione che segue. 

l3ai. Morte dì Dante. 
— Coment.. Anonimo, detto I'Ottiho . L'Autore 
fu contemporaneo del Poeta, e nulla reca 
al verso in questione . 

i35o. Commento de' figli di Dante, che nulla dico- 
no sul verso in disputa. 

i36o. Circa. Domenico d'Arezzo chiosa, nel Codice» 



N. IV. 
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1385. 



[373. 



1375. 




■ — ^^"-gam/uq Lu.irunc . 

Francesco Bartoli, da Buti , legge in Pija, 
Scrive il Commento , che coniervaù nella 
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•Laure n *i»na con queste parole: posta ( p». 
»cia ) lo digiuno finitte tu vitti min. Li 
quale conservava lo dolore , e cosi rende 
ragione, come potette tanto viceré, et dice 
clie ne fu cagione lo dolore . 
i4«o. Il Codice 71 (Iella Laureuzìana è col Com- 
mento di Jacopo della Latiti: non ha e- 
poca, ma Bori il Fiate Godente verso it 
i36o. 

Va più lungo lavoro , e maggiori comodi sareb- 
bero necessari. Ma termino "impetra 11 do compati- 
mento da coloro, che con troppa impazienza mi 
chiedono la pubblicazione di questo /tritio- 
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